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In cambio di dedicare a Lei queste mie 
ciarpe, avrei dovuto dargliele a correggere, ma 
ci sarebbe rimasto così poco del mio, che non 
sarebbe più vero il proverbio: che si vuol bene 
all’ amico anche co’ suoi difetti. Ella mi provi 
che ho ragione, accettando questo misero dono 

del suo 

GALLACI. 
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A me fu detto, o Signori, e forse a voi parimente, che 
i fanciulli, di solito, mostrano animo poco men che crudele 
davanti a spettacolo di dolore o miseria. Ovvia, secondo 
alcuni, la spiegazione: in quelle animuccie balena incerta 
ogni idea; quivi non è luce di ragione, ma crepuscolo; 
chiedete lagrime per gli altrui patimenti a chi non ha 
pur nulla patito ? — Secondo altri , più presto che siffatta 
ignoranza del bene o del male, è da accusare un certo 
istinto ferino che l’uomo ha di natura, come animale che 
egli è, istinto che più nei primi anni lo signoreggia, e a 
quando a quando trapela, finché il pensiero non isfavilli 
da ogni latebra, finché il sentimento della umanità, e i 
gaudi i divini dell' intelletto noi sciolgano da quel legame 
coi bruti. — Se io, o Signori, fossi uomo di erudita o 
ambiziosa parola, potrei ora indugiarmi fra questi varii 
argomenti; ma mi giova il proposito di averli accennati 
soltanto perché quasi direi ne guizzasse una favilla sul 
tema che mi fu consentito di svolgere a questa udienza 
elettissima. 
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Per verità in quelle triste apparenze della natura infan- 
tile c’ è pur sempre tal cosa da impensierire ; ed io vorrei 
che ne impensierissero tutti quanti gli operai della civiltà, 
e vorrei che spargessero per il popolo il calore benefico 
della parola educatrice che illuminando ristora, e che aiuta 
ogni umana pupilla a leggere per prima cosa nel libro 
del cuore, eh’ 6 il più bel libro che si scrivesse, perchè 
scrivevaci Iddio. Vorrei che la povera femminetta dal suo 
tugurio ne insegnasse al filosofo, e che gli dicesse: vedete? 
questo mio bimbo fu sempre buono e affettuoso con tutti, 
perchè qui noi ci amiamo , e perchè intorno a lui non è 
alcuno che sia malvagio. — Io non so se m’ inganni, ma 
in queste parole della femminetta: perché qui noi ci amiamo, 
parmi uno sprazzo di' luce da stenebrarci il cammino. 

Tant’è, o Signori, che noi, di quel sangue che rendeva 
aspri e inesperti gli antichissimi nostri nell’arte di edu- 
care i figliuoli , abbiamo pur sempre una gocciola per le 
vene. L’ultimo vizio che noi smetteremo, se pure avvenga 
che lo si smetta, sarà quello di abusare la forza. E non 
intendo parlar solamente della forza fisica o materiale che 
dir si voglia, ma sì di quella più perniciosa e terribile 
che soffoca le idee con le idee, e affligge le anime nel 
modo istesso con che si torturano i corpi. Noi abbiamo 
nel cuore quel lievito maledetto d’una passione tra l’or- 
goglio e la viltà, che ci tira a far sentire comecchessia 
la maggioranza nostra ad altrui, e non potendo coi forti, 
a far del superbo e del tiranno coi deboli. 

Quindi è che coloro che più griderebbero alla tirannide 
se ne alimentano le loro viscere istesse, e se la tengono 
cara nel santuario della famiglia, e le brutte sembianze 
ne fan dimestiche alle innocenti creature. Quindi è che si 
scusa col nome santissimo di dovere paterno , qualche 
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ignobile e iracondo puntiglio ; quindi è che per isvolgere 
e moderare gli affetti di quello spirito che pur si dice 
immortale, non ci vergogniamo por mano al flagello che 
doma il bruto. A che prò risuscitare la memoria dei bar- 
bari costumi dei padri dei nostri padri ? A che prò ma- 
gnificarne i ferrei corpi e le selvaggio virtù ? Tanto fa il 
dire che l’avoltoio vorace ti par abbia ad essere più pre- 
diletto del pellicano o del cigno, o che in un giardino 
olezzante di fiori, ombrato d'alberi ove cantano gli usi- 
gnuoli, ti piacerebbe più presto il ruggito della pantera ! 

In quelle età, dentro ogni cerchia di mura suonavano 
catene di schiavi c gemiti di gladiatori ; bisognava edu- 
care il fanciullo a difendersi ed a combattere; e sempre 
a combattere; la madre gli spremeva sulle labbra col latte 
il proposito della vendetta; il padre gli additava il nemico 
perchè un giorno lo colpisse diritto al cuore. La era una 
vita poco men che da belve. Diremo noi forse che pen- 
sassero alla nobiltà dello spirito umano in quella città 
della Grecia dove si sfracellavano giù per gli scogli i 
bambini che nasceano deformi nel corpicciuolo? Diremo 
che fossero precursori di civiltà coloro che li fustigavano 
a sangue per avvezzarli al dolore ? 

Ma lasciamo quei tempi , o Signori , e guardiamoci 
attorno. Dov' è il nemico che insidia oggi il fanciullo ? 
Dove sono quei feroci Iddìi che volevano vederne fumar 
sugli altari il sangue innocente ? Dov' è il legislatore che 
consenta al padre il diritto nefando di metterlo a morte? 
Non vi pare una benedizione cotesta culla che ne accoglie 
e protegge le gracili membra; e il focolare domestico ove 
si scalda e trastulla co’ suoi fratelli, e il desco tranquillo 
ove ogni giorno gli spezzano il pane ? Si certamente ; ma 
intorno al desco, c al focolare, e alla culla, non v’è egli 



.Digitized by Google 



10 



un demone mai che s' aggiri a intorbidargli le gioconde 
fantasie nascenti, a stringergli il cuor di paura, a met- 
tergli il gelo nell'animuccia come; perfida brina sulle gemme 
dell’arboscello? Oh! qualche volta, c anzi troppe volte, 
egli c’è; c sapete, o Signori, qual sia? Talfiata, è l’in- 
sensato e quotidiano rabbuilo dei genitori; talaltra, il cuor 
freddo della madre, tale altra ancora il perpetuo cipiglio 
del padre ! 

Non sorridano a queste parole gli ingenui lodatori del- 
l’età presente, e i troppo facili profeti (l’un avvenire più 
bello ! Non sorridano a queste parole senz’aver meditato 
quest’altre che non sono mie e che sarebbero sublimi se 
non fossero divine : l’uomo non vive di solo patte. Non di- 
cano che io metto innanzi una chimera, coloro i quali non 
pensano che la puerizia è come una santa stagione in cui 
s’ hanno a gittare tutte le sementi nell’ animo dei nostri 
tigli; e che, se mai ci sfuggisse di mano un po’ di ziz- 
zania , guai a noi , guai alla patria ! 

Senonchè, quella mano medesima del solerte villano che 
pur tocca a modo c con garbo la fogliolina dell’ albero 
tcnerello, c rinetta da’ bruchi il pesco e l’ulivo, e rifor- 
bisce tralcio a tralcio la vite dalle crittogame; quella 
mano, o Signori, cosi industre e paziente, quella mano 
medesima schiaffeggia il bambino , forse per dispetto di 
un innocente rammarichio ! Scellerata maniera di rasciu- 
gare a un fanciullo le lagrime, che soffocate poi dentro 
al cuore gli andranno poco a poco ricircolando nel sangue 
miste al veleno del rancore e dell’ ira ! 

Come il liorc ha bisogno di luce per aprire la sua 
corolla, e parimente il fanciullo ba bisogno d’ amore. 
Sventurato l’orfano con le sue lagrime solitarie, senza 
le dolci carezze materne che gliele tergali dal ciglio ! 
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Sventuratissimo il trovatello che non può nemmen piangere 
sulla tomba di colei che l’ha portato nelle sue viscere! Oh 
come dee spezzargli il cuore a vedere gli altri fanciulli 
che sono cullati soavemente nel grembo della genitrice 
amorosa! Oh come indovina ed invidia le sante voluttà 
di quell’ amore ! Pensando a lui , nel silenzio della mia 
cella, io gli posi altra volta sul labro questa definizione 
dell’amore, che voi, o Signori, mi consentirete di reci- 
tarvi , siccome quella che si stringe al soggetto del mio 
discorso : 

L'amore è il latte, che per te si stilla; 

L'amore è il bacio che ti scalda, il viso; 

La pupilla che spia la tua pupilla, 

Il sorriso che spunta al tuo sorriso; 

Ed il labbro sul labbro, e il cor sul core, 

Questo è l’amore ! — 

Ripeto , sventuratissimo il trovatello ! ma io , per me 
credo, o Signori, che siavi qualcuno più sventurato di lui; 
e questi è il bambino che cerca di sugger baci dal labbro 
materno, ma la madre il ributta, perchè la madre non 
l’ama! Guai a lui quando l’ultima favilla d’amor figliale 
si spegnerà nel suo cuore ! Guai a te , o donna , perchè 
respingendo quell’ angioletto , tu ne hai fatto un Caino ! 
Si, o Signori, un Caino: perocché non è quasi possibile 
che una madre sia snaturata siffattamente, senza che un 
altro affetto la scompigli nelle viscere sue. Il fanciullo 
diseredato d’amore, spierà sagace ed ansioso ogni moto, 
ogni cenno, ogni vezzo; e non tarderà guari ad accorgersi 
che quegli sguardi da lui invano desiderati si affissano con 

amore sulla pupilla d’un altro forse del primogenito; 

e allora chi sa predirmi quel clic sia per succedere entro 
quell’aere contaminato? 



12 



Non crediate, o Signori , che siano infrequenti cosiffatte 
disgrazie. Quante volte carezzando la bionda testa d’ un 
fanciulletto , voi gli leggete sul viso un non so che di 
arcana mestizia che arieggia rassegnazione al dolore! Se 
chi si abbatte in quel fanciullo fosse un maestro; o me- 
glio se fosse alcuna di Voi, o gentili educatrici che qui 
mi fate corona, deh cercate una stilla di balsamo per 
quell’ anima sventurata ! Di certo , la lasciano intirizzire 
senza il calore dei domestici affetti : ingegnatevi di com- 
pensamela Voi. E se mai vi avveniste in quei padri o in 
quelle madri , industriatevi di far loro comprendere che 
quella povera pianticella se ne morrebbe se il giardiniero 
non accorresse sollecito ad inalbarla. So itene che .anche 
in certe anime oneste s’è abbarbicato un pregiudizio che 
mi sa di crudele; ed io stesso udii dire a una donna che 
pure amava grandemente i suoi figli , coni’ ella facesse 
continua violenza a sé medesima per non palesare tutto 
quel bene che loro voleva; perocché i figli, soggiungeva 
essa, non bisogna baciarli clic quando ei dormono. La 
povera femmina non sapeva che a questo modo il cuore 
de' suoi figliuoli correva il rischio di' raggrinzarsi e di 
chiudersi; e il cuore de’ figli è tal libro in cui le madri 
hanno a leggere fino all'ultima sillaba ! 

Mi torna in mente, o Signori, un pietoso ricordo. Nella 
pianura memorabile di Magenta fumava ancora il sangue 
della recente battaglia. La luna vi tingeva sinistramente 
i suoi raggi, che ridiventavano pallidi sul viso ai cadaveri 
ammonticchiati. Qua e là, con volo obliquo, crocidavano 
i corvi; e qualche ombra d’uomo con mesta e silenziosa 
curiosità s'aggirava per la funerea campagna, incespicando 
tra i frantumi, e le scheggio, c le croci piantate in fretta 
sulle fosse che male ingoiavano i morti. 





Fra que’ curiosi ero aych’ io. Ci fu chi andò raccogliendo 
qualcuna di quelle scheggio, di quei frantumi ; io invece, 
non so perchè, fui tentato di stendere le mani su alcuni 
sparsi brandelli di carta che indovinai fossero lettere di 
padri, di spose, di sorelle, d’amanti. Ve ne traduco una, 
racconciandone il rozzo stile: « Caro figliuolo delle mie 
viscere, io vorrei che questa lettera ti giungesse co’miei 
baci e con la mia benedizione prima che tu sia ravvolto 
di nuovo nel fumo della battaglia. Si, co’miei baci! Se 
tu sapessi il rimorso che ho in cuore per non averti mo- 
strato prima d’ora il grande amore che ho per te! Tu 
forse avrai creduto che io non t'amassi: oh Dio mi ti renda, 
figliuolo mio, Dio mi ti renda sano e salvo, c vedrai come 
io espierò la mia colpa! Dimmi che mi perdoni e Dio non 
mi punirà. Se tutti sapessero quanto le madri amano i 
loro figliuoli, i popoli non si scannerebbero come fanno ». 

Forse la povera madre non ha potuto rivedere quel suo 
carissimo , e forse quel rimorso le avrà fatto sgorgare più 
amare le lagrime. Ma quel suo nobile voto, o Signori, 
che tutti abbiano a conoscere le dolcezze dell'amore ma- 
terno, volesse Iddio che diventasse profetico. Amore è tal 
parola che può fare i più grandi miracoli della civiltà; 
Amore fu tal parola che fece ai vincitori di Gerusalemme 
traballar sotto ai piedi il-trono insanguinato de’ Cesari; 
Amore fu tal parola, o Signori, che ha fatto sacra per 
tutto l’orbe terracqueo l’agonia di Gesù. 

Per verità io non mi son dilungato sulla necessità del- 
F amore nella prima domestica educazione, se non per 
inferirne che ogni altro educatore di fanciulli, e ogni altro 
educatore del popolo (perocché gli ignoranti sono da pa- 
reggiare ai fanciulli), ogni altro educatore, dico, dee pur 
figgersi in mente, che se la sua parola non sarà calda di 
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affetto, se egli non ameni coloro che vuole istruire, tra- 
dirà, e solennemente il dico, tradirà questo suo sacerdozio. 
Se noi abbiamo nel cuore un’altra passione che pigli 
forma e sembianza di filantropia, ne tralncerà pur sempre 
qualcosa da un gesto, da un sospiro , da un guardo : e 
coloro cui vogliamo fare del bene ci indovineranno pur 
sempre , e al falso amor nostro ci risponderanno con la 
disistima o il disprezzo. Educatori del popolo sono pure 
gli scrittori, e anche ad essi, anzi ad essi in modo spe- 
ciale vorrebbesi raccomandato quel santo proposito di non 
iscriver parola che non isgorghi dal cuore. E qui non vi 
sdegnate, o Signori, se, al finire del mio discorso, io vi 
verrò leggendo alcuno parole che io scrissi in un povero 
mio libricciuolo su questo argomento: 

« Scrivete per le donne: nel cuor della donna è un 
cumolo di tesori: vi son miracoli di inesauribile amore; 
basti dire che c' è il segreto e l’ istinto di svegliare le 
anime dei bimbi e di scaldare quelle degli uomini ! Quel 
giorno in cui la donna sarà indovinata e ribenedetta 
nelle leggi, nei costumi, nelle opere, oh quanta luce avrà 
intorno ! — Scrivete per le donne : esse hanno bisogno 
di leggere assai, siccome quelle che son nutrici non solo 
di latte ma anche di idee. Angeliche api , esse traggono 
miele da ogni povero fiore che spunti fra le spine della 
vita. Sorga un popolo che sia sollecito a porgere il più 
utile c abbondevole pascolo di letture all’ intelletto fem- 
minile, e (lasciatemi indugiare nella metafora) gli alveari 
di quel popolo traboccheranno di miele. Dipingete i pie- 
tosi episodi delle sventure c delle colpe umane ; e sulle 
vostre pagine cadranno lagrime che basteranno a lavare 
qualche colpa e alleggerire qualche sventura. Ma non 
dimenticate perdio! gli episodi della virtù vittoriosa, 
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quando vi vien fatto di raccoglierne alcuno : non dimen- 
ticate il raggio di luce, la carità del perdono; non dimen- 
ticate il sorriso d’amore che esse hanno da trasmettere 
ai tìgli. 

Invogliatele all’opera di mitigare i costumi degli uomini 
e affrettarne i pensieri nobili e generosi; c riusciranno. 
Scrivete per le donne; ma badate, che se è disonesto quel- 
l’uomo che con le parole fa arrossire una fanciulla, se è 
vile colui che la fa piangere ; se è scellerato quegli che 
la tradisce ; più disonesto, più scellerato e più vile è quel- 
l’uomo che con le menzogne de' suoi libri, con le oscenità 
di abbiette fantasie, col turpe cinismo de' suoi racconti, 
non una sola fanciulla, ma ne seduce, ne tradisce, ne 
contamina copto. 

Ed ora io, rendendovi grazie, o Signori, della cortese 
pazienza con che mi avete ascoltato, cercherò due parole 
che siano suggello a tutto quanto vi andai ragionando, e 
dirò: che se noi abbiamo promesso alle tombe dei padri 
che non's’ abbia da spegnere mai nelle nostre generazioni 
la sacra fiamma delle loro virtù ; sulla culla dei nostri 
figli dobbiamo giurare che mai, per colpa nostra, non 
abbia ad impallidire in quegli occhi neppure un raggio 
di questa luce d'iddio che è V amore! 
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Or fa un anno, o Signori , Ippolito D’Aste affidava a me 
un nobilissimo còmpito : salutare il ritorno di quest'annuo 
festeggiamento. Ed io vi confesso che il pensiero di sor- 
gere a favellarvi di così lieto subbietto m'empieva di 
quella onesta baldanza che mette un po’ di lena anche in 
un meschino oratore. Ma Voi ricordate come ad un tratto 
que’ giorni volgessero torbidi e procellosi. Correva sangue 
sulle rive del Mincio, sui marosi dell’Adriatico; e ad ogni 
tramonto di sole, qui fra le mura della città sconfortata 
l’oracolo con le ali d’elettrico ci sibilava intorno una trista 
leggenda di feriti e di morti. « Oh — disse Ippolito al- 
lora — con che cuore far sorgere inni di gioia intorno 
alle case ove piangono vedove ed orfani? Con che cuore 
mettere a festa una schiera di giovanetti sotto gli occhi 
di tante madri che s’avvolgono di gramaglia? » — Con 
questo avviso, o Signori, tacque ogni parola di pubblica 
lode, e si nascose ogni pompa solenne di ricompense. 
A’ nostri giovani parve un debito sacro quel religioso si- 
lenzio; e parve lieve il sagri lìcio ch’ei fecero delle corone 
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acquistate nel nobile arringo degli studj. Parve lievissimo, 
e fu; perchè se niuno venne qui a leggere i nomi de’ vin- 
citori , que' nomi furono pur bisbigliati da qualche povera 
famigliuola che mercè loro si trovò meno scarso il pane 
sul desco. E Ippolito D’Aste diceva a que’ giovani : un 
altr’ anno avremo in tal giorno esultanza non mescolata 
di lagrime. Come il destino gli tradisse la profezia sulle 
labbra vel dica la orazione mestissima (’) che avete ascol- 
tata poc'anzi. E siccome vengo ultimo a sol vere il de- 
bito antico, mi sento in cuore il pericolo di guastare 
con la mia disadorna parola l’ effetto di quelle parole ; 
ònd’io da una tomba cosi leggiadramente inghirlandata 
di fiori mi ingegnerò di raccogliere il tema di un bre- 
vissimo ragionamento, o Signori, e vi parlerò del pen- 
siero di Lui che imaginò primo fra tutti questa maniera 
di studj, traendone fuori un’opera bella e lodata e imitata 
da quanti hanno a cuore che sia gloriosa la patria. 

L’opera del cittadino gli sopravvive, o Signori, come 
l’ albero sopravvive all’agricoltore che l’ha seminato ; ma 
il cittadino rivive nell’opera sua, come l’agricoltore rivive 
ne’ frutti dell' albero che diventano ricchezza delle sue 
terre. Il viandante che ne’ di del ricolto s’ avviene in 
que’ campi da lui veduti anni addietro sterili e nudi, ar- 
gomenta ed ammira il pensiero benefico dell’uomo che 
li coltivò, nelle spiche che biondeggiano curve, ne’ riga- 
gnoli fecondatori che corrono tra zolla e zolla, ne' pam- 
pini rigogliosi dove i grappoli s’ indorano al sole. E dice 
fra sè: Benedetto sia l’uomo eh’ ebbe la idea di spingere 
il vomere su questo lembo di terra;. e s'egli dorme il 

(i) Si allude a un discorso pronuncialo la sera istessa dal cb. m * 
Prof. Federigo Alizeri. 
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sonno di morte sotto le glebe che verdeggiano per sua 
provvidenza, lo rallegri nelle sue ceneri la festa dei mie- 
titori e le danze eh’ ei menano intorno a’ manipoli su cui 
non può più cadere la grandine, c l’eco giuliva delle 
musiche che si diffondono per la distesa dei campi. — 
Io non so se m’inganni, o Signori, ma la scolastica so- 
lennità per la quale ci radunammo in questo recinto, 
somiglia moltissimo a quel festeggiare di mietitori; e il 
paragone, continuandosi nei vostri intelletti, aiuterà l’ef- 
ficacia del mio parlare. 

Nel risorgere che fa l’Italia , con quali aspre vicende il 
sapete, coloro che la pensano dirittamente sui doveri del 
cittadino onest’ uomo , coloro che non logorarono quella 
santa parola di amor di patria in vani sproloquii o bu- 
giarde impromessc, ma se la tennero cara nel cuore a 
scaldarvi i virili propositi per la sollecita opera di reden- 
zione, intesero che bisognava anzitutto risanguare le no- 
stre generazioni con gli studii più acconci alla civile 
prosperità c grandezza d’un popolo molto adulato, ricco 
di superbe memorie , ma con intorno la tenebra delle sue 
lunghe notti di schiavitù. Affinchè qnesti bei campi iste- 
riliti dallo straniero rifioriscano con invidia d'Europa, si 
vuole una seminagione pronta e prodiga e assidua; si 
vuole dibarbicarne il loffio e le spine; perchè fra il loffio 
c le spine dell’ ignoranza gli ingegni si svigoriscono e 
spengono, e il germe della libertà risica soffocarsi. La 
luce delle scienze che s’ è diffusa a ingentilire tante na- 
zioni, dee pure splendere rapida intorno a noi; il nostro 
popolo debbo esserne avido pe’ figliuoli che crescono a 
raggiungere gli estrani privilegiati dalla fortuna; a sor- 
passarli forse nella nobile gara, quando affa luce della 
civiltà si aggiungano i lampi dell’ ingegno della prole 
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latina. Si ritenti c si allarghi ogni fonte di nazionale do- 
vizia, si creino le industrie che sono il più nobile orgo- 
glio de’popoli, e tolgono via le luride larve della miseria, 
con quel suo vile istinto di stendere la mano alla elemosina 
altrui, e col terribile effetto di accasciarsi, e ricadere nel 
servaggio. Si riconduca a’ suoi alti destini il commercio che 
ci può rifar grandi come già un tempo, anzi ci può rifare 
più grandi perchè la sete dell’oro sarà mutata, come 
vogliono i costumi civili, in sete di gloria, e d'una gloria 
senza macchie di sangue, o rimorsi di fratricidio. 

Ecco, o Signori, perchè ad Ippolito D’Aste lampeggiò 
nel forte intelletto il pensiero di far nascere il Collegio 
Commerciale, in cui è questo il tredicesimo anno che voi 
vedete dispensagione di premj , a testimonianza che il 
Fondatore non falliva a’ suoi nobili intenti. La ragione dei 
tempi e insieme starei per dire la carità della patria vo- 
levano si caldeggiasse una istituzione siccome è questa, 
in cui studj e discipline svariate si legano insieme ad 
ornare l’ ingegno e ad abbellire la vita a coloro che fatti 
uomini accudiranno alle faccende del traffico e alle im- 
prese de’ commerci. — Imperocché noi siamo a tale, o 
Signori, che al cittadino, ovunque lo balestri la sorte 
de’ suoi natali, non è più lecito (e codesto è vero pro- 
gresso civile) non è più lecito, dico, mostrarsi rozzo o 
inesperto di quanto nel sapere umano aiuta a ingentilire 
ed emendare i costumi, a rabbonire le passioni violente, 
a tener vivi nel cuore i generosi slanci del bello e del 
buono, senza dei quali non si esce fuori dalla stretta 
cerchia di quello che chiamano oggi egoismo ; e dentro a 
questi ravvolgimenti sociali non si fa oosa alcuna che torni 
veramente utile altrui. 

Ciascun uomo è operaio in questa grande famiglia d’un 
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popolo che si rivendica a libertà; ciascun nomo ha da 
sapere a che lo conduce l'opera di tutti; ciascun uomo 
ha da saper vigilare a quello che giova, non agl’interessi 
suoi solamente, che ciò farebbe sterile il suo lavoro c 
tornerebbe ad impaccio, ma dee saper vigilare a quello 
che giova o che nuoce agli interessi de’ suoi concittadini. 
Lasciatemi aggiungere che ciascuno italiano ha da mo- 
strarsi nobilmente geloso di tutto quello che torna ad 
onore del suo paese e ne riverbera la gentilezza in faccia 
allo straniero, e lo costringe al rispetto. 

Che scusa avrebbe, o Signori, quel negoziante che viag- 
giando fuori d’Italia, a chi gli parlasse la lingua della 
sua patria rispondesse nel gergo di chi non ha studiato 
nessuna lingua, nemmeno la sua; e si mostrasse ignaro 
e non curante di tutto fuorché dell’oro che tien nascosto 
ne’ panni? Sarebbe scusa per lui il dire: io conosco il 
mio oro, e mi basta? Codesto, o Signori, tutt’al più può 
tollerarsi sul labbro d’un usuraio; ma l’usuraio per me 
non è un cittadino. 

Chi non la pensa di questa guisa, forse ha potuto sor- 
ridere di compassione all’udire che qui si insegnava la 
lingua italiana, e di essa non solamente quel tanto che 
basti a buttar giù quattro sgorbii per chiedere il val- 
sente di una derrata; ma sibbene la letteratura che vuol 
dire l'arte di scrivere, co’suoi arzigogoli, co’suoi gingilli, 
con le sue industrie di adescare altrui e travolgere, e va 
dicendo. Forse ha potuto sorridere e dire: che prò al 
commerciante da cosiffatte quisquiglie? Abbiamo noi forse 
a spendere il tempo sciorinando drammi, o tragedie o 
commedie? Che importa a noi di codeste manifatture? 
— Che importa a voi? — Ma se codeste manifatture vi 
spandono intorno un veleno che il popolo bee nei teatri, 
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non vi fa nulla che i vostri figliuoli respirino quel veleno 
che li contamina nell’ intelletto e nel cuore? 0 non vor- 
reste piuttosto che gridassero con isdegnosa onestà: co- 
desto è falso, codesto è scempiato? Smettete quel vezzo 
scellerato di trastullarci su’ mondezzai ! Credete voi che 
il barbaro spettacolo de’gladiatori avrebbe per tanto volger 
di tempo disonorato la storia del popolo latino, se la plebe, 
c in quella plebe le matrone romane, inebbriate da’ fumi 
del sangue, non avessero co’ battimani aizzato quelle fe- 
roci viltà? 

Giacché, o Signori, m’è testé fuggita dal labbro la pa- 
rola onestà, consentite io l'adoperi a conclusione c sigillo 
del mio discorso. Codesta ha da essere il primo succo che 
il giovanetto dee spremere da qualsivoglia insegnamento; 
codesto il primo soffio vitale da fargli correre in petto. 
L'educazione scientifica fa sorgere spontanea l’educazione 
morale e l’aiuta, ma guai chi trascurasse farle procedere 
insieme, perocché l’una sveglia i germi del Bello nello 
snebbiato intelletto, l’ altra li svolge nel cuore, ove diven- 
tano il Buono. La prima io l’assomiglio alla luce del sole: 
ogni albero ed ogni fiore se ne bee quel raggio che basti 
a disviluppare l’ampiezza delle foglie e dei rami; e la 
seconda io l’assomiglio alla pioggia fecondatrice la quale 
ha da scendere giù fin dentro le viscere della terra dove 
il seme è riposto. 

Fa egli d’uopo, o Signori, eh’ io vi rammenti che fra 
le paterne sollecitudini d’IppoLrro D’Aste, codesta era sol- 
lecitudine quasi paurosa? che di qui uscissero uomini 
istrutti e tali da spandere un po'di luce in Italia, lo sperava 
egli, ne pregustava nel cuore il nobile orgoglio; ma che 
ne uscissero uomini onesti; questa era la sua fede, questa 
era la sua volontà. 0 giovanetti, voi raccogliete oggi un 



bel premio alle vostre fatiche, nel sorriso e nel bacio dei 
vostri cari, nel plauso dei generosi che qui vi fanno co- 
rona; ma per Lui che di sotterra vi scalda ancora col 
suo pensiero, e con la memoria delle sue virtù, clic premio 
serbate voi? Eccone uno che lo farà esultar nel sepolcro: 
Siate uomini onesti ! 
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-Amico c oratore di questi giovani, oggi, o Signori, io 
non so se più m’ attragga i pensieri la vereconda allegrezza 
che dentro li agita, ovvero il gaudio solenne che a voi 
lampeggia sui volti. — Per verità, sono due raggi d'una 
medesima luce, c il cuore mi dice che in simili festeggia- 
menti risplendono sol quando in un popolo è vivo l'onesto 
orgoglio della civiltà, e il santo amore di patria. — Se 
questo è vero, io m’ allieto come di fausta impromessa pei 
giorni avvenire. Perocché dietro di noi, o Signori, non 
si è forse ancor dileguata l'ultima ombra di quei lungo e 
buio secolo clic fu il Medio-Evo ; e noi siamo pur sangue 
di quei superbi dalle aspre corazze che aveano in dispregio 
il sacro vomere dell’agricoltore , e lasciavano poi crepitas- 
sero alla fiamma dei roghi le ossa dei pensatori e dei 
dotti. Allora le Famiglie si congregavano solennemente, 
come voi oggi a vedere i figliuoli gareggiare e at- 
tendere il premio : ma quelle gare erano i tornei , quei 
premi eran macchiati di sangue , quelle adunanze tal- 
volta finivano col fratricidio ! — Voi gioite specchiandovi 
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nel sereno di quegli sguardi da cui già traluce il pen- 
siero che genera le virtù cittadine : i nostri avi gioivano 
a vederli scintillar minacciosi dal chiuso delia visiera. 
Quello l’orgoglio dei padri ! Quello il palpito delle madri ! 
— Oh, il vostro orgoglio, o Signori, e il vostro palpito, 
quanto è più nobile e santo ! E chi dirà che io esalto 
con queste parole la mollezza del vivere , o predico la 
viltà ? Vivaddio che sappiamo anche noi addestrarci , e 
combattere quando la patria ci chiama, e morire con 
Farmi in pugno come sapeano gli antichi ! Qua e colà.... 
per F Italia.... non è cresciuta ancor l’erba sulle fosse che 
ci ingoiarono tanti prodi. — Ma io dico che solo gli studii 
e le arti della ppce inalzeranno l’uomo fin dove egli ha 
il dovere di giungere con la sua anima che non è quella 
dei bruti: e dico che il sangue non rigenera la razza 
umana quando inaflla la terra appiè d'un Caino, ma si 
quando nutre i pensieri nel cervello di Galileo o di 
Franklin. 

Cotesta è una verità che tutti sentono nel profondo del- 
l' animo; e a me pare che si palesi in quella avidità di 
imparare che affanna le odierne generazioni. Che indizio 
è , Signori , lo sneghittirsi di certe classi di cittadini che 
ai piaceri dell’intelletto parevano, sto per dire , più disa- 
morati o più pigri ? E che ragione vi fate del rapido 
moltiplicarsi e fiorire di Istituti e Collegi, vuoi tecnici, 
vuoi commerciali, che come questo del benemerito Ameno 
adomano a nuovi splendori la vostra inclita Genova? 
Quando, or fanno tre lustri, Ippolito D’Aste, che sventu- 
ratamente oggi è sotterra , apriva in questa Città la prima 
di cosiffatte palestre ove alle famiglie è dato agio di ad- 
destrare i garzoni in ogni disciplina che ingentilisce il 
commercio ; alcuni pensavano che la bellissima impresa 
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non sarebbe a lungo andare aiutata da quegli stessi cui 
giova : tanto era universalmente creduto che, dal conteg- 
giare infuori i negozianti avessero per superflua ogni altra 
dottrina ! Quel dubbio, o Signori , c voi cel provate splen- 
didamente con la vostra presenza in questo recinto ; quel 
dubbio oggi sarebbe calunnia. E s'è pur vero che basta- 
rono quindici anni di felici esperienze a persuadere i re- 
stii, e a mettere anzi ne’ sangui tanto ardore di buoni 
studii, di gentilezza e cultura, e’ non è quasi a dolersi 
del tempo che fugge, nè delle perfide brine che ci scuote 
sul capo. — Infatti ecco bellissimi auspicii a quella civiltà 
del commercio, che dee pure signoreggiare il secolo; ecco 
un po’ di ristoro alle tristizie dei tempi ! 

Si, alle tristizie dei tempi — ma non crediate, o Signori, 
che questa iraconda parola mi suoni sul labbro, come 
parola di chi impreca o dispera. — Io avrei pure il mal 
garbo, in quest'ora solenne di solenni esultanze, se qui 
mi venissi a stemperare in una geremiade da misantropo 
sulle cose, sugli uomini, sui costumi! — E poi, se da un 
lato è bugiarda l'adulazione ai contemporanei; dall' altro, 
quelle ire credete voi che siano ragionevoli tutte? I vizii 
e le virtù non si chiudono coi cadaveri nei sepolcri; ma 
consoliamoci, a pensare che tutte le virtù risorgono e i 
vizii non risorgon mai tutti. E non possono: la civiltà 
con le sue rapide ali ne spazza via sempre come la rondine 
annichila i vermiciuoli. Oggi il demone della politica ci 
aizza a tanti sdegni e rancori che ip altri tempi avrebbero 
inondato le famiglie di sangue: e se abbiamo ancora pur 
troppo la stupida valentia del duello, già si comincia 
almeno a sentirne il rimorso; e se i ciurmadori ci favo- 
leggiano ancora di fantasime, e spiriti e tante altre 

cose ; a ristorarcene , il dotto con la sua lente ci sbriciola 
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a colori c faville un raggio di sole, e notando la varietà 
dei barlumi ci addita con matematica sicurezza quali sono 
i metalli che accendono il gran pianeta. 

Ohi la Storia, o Signori, la fredda e venerabile Storia, 
è pure la gran maestra degli uomini, e la gran consigliera 
a temperarne i giudizii, e a mitigare la febbre, sia dei 
biasimi, sia delle lodi ! — Chiedete a questi carissimi che 
ci affidaste, con che riverenza qui si svolgano loro quelle 
pagine inesorabili ! Fatevi dire con che diletto si spingano 
le loro agili fantasie per quell’aere pregno di memorie 
e ammonimenti solenni; e come leggendo, lor paia di 
risalire la fiumana dei secoli ; e come si sentano uscir di 
fanciulli, e grandeggino col pensiero, aggirandosi in quella 
immensa Necropoli di tutto il genere umano ! — A ogni 
piè sospinto, eccovi terribili impronte della giustizia del 
Tempo. Qua, ipocriti e traditori la cui tomba rivomita 
delitti ed infamia: là, oppressori di popoli, che hanno le 
ceneri al vento, e la progenie maledetta e dispersa. — 
Torcete, o giovanetti, lo sguardo dal cadavere di Nerone ; 
ma pensate eh’ egli ebbe Agrippina per madre : imprecate 
alla memoria di Ravagliacco; ma frugate nel suo covile 
quali fossero i tentatori che gli hanno messo nelle mani 
il pugnale! — Onde spirò il fatai soffio per cui Nazioni 
ch’erano salite a invidiata possanza disparvero come la pol- 
vere agitata dai loro fanti e cavalli? Perchè quel popolo che 
s' ingoiò tutto l' oro d’ un nuovo mondo lasciò ridurre la 
imperiale sua porpora in cenci? E perchè si distende oggi 
il cupo deserto là ove migliaia di schiavi rizzavano fino 
alle nubi e cementavano di sudore e di sangue i sepolcri 
marmorei dei loro tiranni ? Perchè la ricca e fertilissima 
Irlanda non isvolge più oggi dal grembo delle sue terre 
di che sfamare le pallide larve che la chiamano patria? 
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Quando si nasce, o Signori, come noi siamo nati, in un 
paese eh’ 6 benedetto dai limpidi soli e dal tiepido aere, 
si trema per carità del natio loco, a udir quelli esempii, 
c si chiede con ansietà la spiegazione del pauroso pro- 
blema. Yoi quindi congratulatevi a questi Giovani che 
attingono lume nei precetti di quella provvida Guida dei 
consorzii civili, cui diedero il nome di Economia Politica. 
Uscita ella, col primo alito di libertà, dalle celle dei 
filosofi , s' è mescolata man mano al romore del nuovo 
Secolo, a’ suoi costumi , alle sue leggi , agli errori , alle 
glorie. — S’ è aperta l'adito nelle reggie, nei tugurii , 
nelle officine; e il tesoro delle sue esperienze è già cosi 
grande che basta a ringiovanire quanti popoli gustarono 
il frutto, ahi troppo a lungo proibito, del libero pensiero, 
della libera parola, della libera industria. 

I giovanetti istupiscono ( c qhi non istupisce ? ) a vedere 
i miracoli che queste libertà sanno fare. E si innamorano 
di que’ popoli che non braveggiano nella inerzia, ma 
posta giù la superbia delle glorie passate, inorgogliscono 
della fatica utile e dei sudori fecondi. — S’ innamorano 
di que’ popoli che frugano nelle viscere della terra; che 
imbrigliano fiumi e torrenti; che traforano lo montagne, 
facendo balzare a scoppii di polvere i nidi delle acquile 
e degli avoltoi; e svegliano i paesi vicini con sibili di 
vaporiere, co’ cigolìi delle macchine, con lo stridor delle 
seghe c col tinnio delle incudini. 

— A neli’ io son pittore — disse uno dei nostri grandi. — 
Anche noi, dicono i nostri giovani, anche noi vogliamo 
essere di quei popoli laboriosi che Iddio benedice. — Non 
è vero che la Ragione sia un dono pericoloso e nefasto! 
Pericolosa 6 forse la luce del sole per cui la terra si agita tutta 
quanta, c verdeggia, c s’ ingiglia, e rimbiondisce di messi? 
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Eppure il sole risplenderebbe per secoli eterni sopra de- 
serti di polvere sterile e turbinosa, su campagne irte di 
boscaglie selvagge, se quaggiù non balenasse un’altra 
luce più rapida, più divina: il pensiero dell uomo. 

Questa luce oggi sfolgora nelle Scienze fisiche e natu- 
rali, di cui nel nostro Istituto, o Signori, non è frodata 
l’educazione dei vostri figli perchè soddisfanno esse a 
quel primo istinto, a quel primo obbligo, a quel primo 
bisogno degli uomini che è la Verità. I tempi delle stu- 
pide favole, delle insensate speranze e dei terrori insen- 
sati sono iti per sempre; Prometeo non è più incatenato 
da Giove sullo scoglio della tortura, e si vendica. Oggidì 
non rapisce una favilla soltanto: rapisce il fulmine. 

Signori, a questa idea si svegliano mille idee, mille 
imagini: e se per me non fosse ornai tempo di raccoglier 
le vele, forse mi lascierei disviare, lontano dal mio sub- 
bietto. Oh come sfavilla, allo sguardo pur de’ profani, 
la scienza co’ suoi mille meravigliosi soccorrimenti ai 
bisogni del vivere odierno; alle fatiche, alle arti, ai di- 
letti, ai dolori delle famiglie umane che, sua mercè, più 
sempre si stringono e si affratellano ! — Per tanti gaudii 
dal pensiero, deh come è irresistibile lo sfogo della pa- 
rola ! — Ricordatevi, o Giovani, che anche Parte delta 
parola ha i suoi prodigii; e che senz’essa il pensiero non 
avrebbe lampi, nò la Scienza oracoli. Senz’essa nè lodi 
nè biasimi, nè lagrime di pentimento, nè stimolo al- 
l’ignavia, nè profezie di tempi migliori, nè lume di ci- 
viltà ! — Le lettere e te arti leggiadre sono rigagnoli 
ai quali le povere plebi attinsero quel tanto di sapere 
che le aiutò poco a poco a non essere più plebe. Nella 
lingua di un popolo è il tesoro d’ogni sua memoria più 
santa; la guarentigia d’ogni suo affetto di famiglia e di 
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patria. Per me, conquistatore e masnadiero è tutt’uno; 
ma i più esecrabili conquistatori per me sono quelli che 
nella strozza dei vinti soffocarono il linguaggio materno 
costringendoli a gemere cd a pregare nella lingua del 
vincitore. 

Che parlo ? E a che m’indugio io più ? — Date, o 
Signori il premio a questi giovani costumati, pei quali 
fu quasi ristoro di più severe meditazioni lo studio , si 
largamente giovevole a’ negozianti, di favelle straniere. 
Taccio della bellissima nostra che fu nutrice agli ingegni 
di Dante, di Macchiavelli, di Davanzati. Come italiani, 
ci se ne fanno orgoglio e delizia; come alunni di scuole 
commerciali, ripensano che questa patria fu regina dei 
mari sol quando, insieme allo splendore dei traffici e 
degli. scambii, le raggiò intorno la gloria della maschia 
letteratura e delle arti. 

Date il prqmio a chi volonteroso s’abbelliva lo spirito 
di quella onesta e varia coltura alla quale dai nuovi 
tempi è incalzata ogni classe di cittadini. Perocché nei 
liberi ordinamenti degli stati odierni, ogni cittadino può 
essere Giudice dei delitti, c oratore nei comizii della in- 
dustria, e oratore nei parlamenti della Nazione. Ogni 
cittadino, o- Signori, può essere Legislatore. — E fuor 
della Patria ? — Ascoltate: laggiù sulle tombe dei Faraoni 
rimbombano ancora le artiglierie che salutarono il novello 
miracolo del Mar Rosso. Da quel varco tragitteranno i 
tesori della terra; ma più, i tesori dell’intelletto, e le 
idee di fratellanza e d’amore ! Su quelle onde agitate 
dai nuovi taumaturghi veleggeranno i nostri figli, non 
mcssaggieri di prepotenza ma araldi di civiltà. 

Si, o Signori, la civiltà del commercio sarà la stella più 
fulgida di questa vecchia Europa, di questa giovine Italia. 
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Altra volta, o Signori, in questo recinto medesimo, in 
questa medesima solennità, voi foste umanissimi ascolta- 
tori della mia disadorna parola. Disadorna c, in quella 
sera, pur mescolata di lagrime! Perocché voi sapete che 
eli’ era la prima volta che in questa nostra Famiglia si 
festeggiavano i più valenti allo studio senza che il loro 
secondo Padre siedesse in fra noi: le corone del premio 
erano preparate e, sto per dire, composte dalle sue mani, 
ma nell' ora del premio Egli era nel sepolcro ! — Volsero 
tre anni da quella sera per noi memorabile; ed ogni anno 
Voi ci date con uguale fiducia a educare il più Leggiadro 
fiore delle vostre speranze, ogni anno più premurosi, voi qui 
ci fate di voi medesimi una gentile ghirlanda; ogni anno 
ci date solenne testimonianza che qui si tien fede ai pro- 
positi del Fondatore, e clic alle oneste fatiche lietamente 
arridono i frutti. Mercè vostra, o Signori, c mercè l’ in- 
telletto d’amore per voi trasfuso nei vostri figli, la cara 
memoria d’ Ippolito D‘ Aste si fa più sempre gloriosa. E 
fu giustizia che avvenisse cosi. Il Poeta de’ libri santi 
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assomigliò, s’ io non erro, a ramoscelli d’ ulivo i figliuo- 
letti sedenti intorno al desco paterno; ed io sono tentato 
di assomigliare questi giovani nostri a pianticelle di vivo 
alloro clic ombreggiano il monumento perenne del Bene- 
merito. Dolce cosa insegnare quando i facili ingegni s'ac- 
conciano vogliosamente ad apprendere! Dolce cosa per le 
anime gentili il pensiero e ricordo di chi ci fu avvinto 
co’ sacri legami di maestro o di discepolo ! 

Alcuni di questi carissimi , dopo i riposi autunnali non 
torneranno più qui nel nobile arringo dove hanno vinto 
1’ ultima prova c raccolto r ultima fronda. È tempo che 
eglino senza più si cimentino al vortice della vita affan- 
nosa, ove gli ingegni si affinano alle esperienze del traffico, 
ove i cuori s’ ingagliardiscono alle ripulse della fortuna, e 
però non si lasciano inebbriare da’ suoi favori improvvisi. 
Ella è nostra ambizione, o Signori, dare al commercio 
uomini probi che lo forbiscano dalla mala usanza di quegli 
ignobili che per avventura vi si avvolgessero con ladri 
pensieri c con mani usuraie. È ambizione nostra restituire 
alle citìù industriose de’ figli assennati che stiano con 
vigile occhio a speculare ogni nuovo zampillo di produ- 
zione e di ricchezza sociale, e aiutarlo: perocché la ric- 
chezza, quando non sia dispersa da stolte leggi, e da 
perfidi ozii o raggiri ingoiata, con misura benefica ricir- 
colando per ogni vena di civile consorzio, diventa sangue 
di popoli, o forza, e nerbo e grandezza di Stati. Questi 
giovani il sanno, e ognun d’essi, cosi mi assicuro, darà 
alla Patria l’opera sua saviamente. Laonde in quest'ora 
del commiato la mia parola che suona loro all’orecchio per 
l'ultima volta, non vuol essere che un augurio affettuoso, 
ed un breve consiglio. E il consiglio è di non si dilun- 
gare giammai, anche nell’arte degli onesti guadagni, da 
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quel concetto irrecusabile e santo: che i bisogni spirituali 
o morali che dir si vogliano son quelli cui 1* uomo dee 
soddisfare anzi tutto: cpperò la ricchezza dell’ intelletto 
dcbb’ essere il primo argomento, la prima pagina d’ogni 
libro di Scienza Economica. Ogni altra ricchezza scatu- 
risce da quella. Io odo, o Signori, una voce che viene 
dal Tamigi, c per verità suona encomio alla gagliarda 
operosità di quel popolo: il tempo è denaro. Ma questa 
voce, io la odo ripctcrmisi intorno con soverchio com- 
piacimento; e allora mi sembra clic la non basti per 
essere il motto e l’Impresa delle genti che ambiscono 
vera civiltà. Invece, oso spingere la mia povera fantasia 
fra gli splendori d’ un’ altra idea che mi pare abbia ad 
essere anche a voi prediletta: il tempo è denaro ma il 
pensiero è ricchezza. 

Chi mi. può dire quanti siano i tesori nascosi nelle 
viscere della terra sui quali non ha potuto l’uomo pe- 
ranco stendere l’avida mano, e forse non potrà? Quante 
perle negli abissi del mare ? Quanto oro quà e colà ? 
Quante gemme ! Se una Fata apparisse alle genti per 
additare quei nascondigli, chi mi sa dire quanti nuovi 
argonauti rischierebbero il sangue e la vita , quante tribù 
diserterebbero ingorde dal caro nido materno, e quante 
gare terribili s’accenderebbero sotto la faccia del sole-? 
Eppure, o Signori, v’è un tesoro immenso e, quel che 
più monta, inesauribile, al quale ognuno può stendere 
la mano, e dovrebbe; c non è duopo di Fate per addi- 
tarcelo; perché lucica negli sguardi a noi tutti, a noi 
tutti: il pensiero! Il di che l'uomo comparve sulla terra 
quand’essa, spenti i suoi fochi e seppelliti i suoi mostri, 
si fu ravvolta nel suo azzurro velo; il di che l’uomo com- 
parve io dico sopra la terra, si senti debolissimo fra i 
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viventi, ma si accorse di questa gran forza, di questa 
gran luce misteriosa che aveva dentro di sè; e senti 
ch’ell’era sua di lui solo, c che meditandola ei grandeg- 
giava, e che, invisibile, lo rendeva arbitro e artefice di 
cose visibili. Il pensiero cominciò ad essere forza e ric- 
chezza. — Dove s'impressero orme di piede umano, poco 
a poco la natura s’ abbellì, e scrisse in ogni nuovo ger- 
moglio, in ogni trasformazione novella la storia del suo 
vincitore. Il pensiero ò quel fuoco sacro che le generazioni 
umane hanno a custodire, purificare, e trasmettere ai 
posteri più sfolgorante: guai a quel popolo che non ri 
aggiunga una favilla ! Questo fuoco è un miracolo, e noi 
dobbiamo costringerlo a sempre nuovi miracoli. Dalla 
povera selce e dalle Treccie grossolane del selvaggio si 
dovea giunger fino al barometro, fino alla bussola, e al 
telegrafi, e al telescopio che ci lascia scorgere il cratere 
dei vulcani spenti per entro alla luna, e al microscopio 
che in una gocciola d’ acqua ci fa vedere migliaia di 
mostri azzuffatisi come leoni. Dai rozzi sassi druidici e 
dalle umili palafitte lacustri si dovea sorgere fino alla 
Cupola di Michelangelo. — Sì, questo fuoco è un mira- 
colo anche quando sprofondandosi di soverchio nel fango 
non illumina che la circostante materia, e uon potendo- 
visi spegnere prende vaghezza di rinnegare l’origine sua. 
Anche l’ateo, o Signori, anche l’ateo s’agita tutto ai 
prodigi dell’ invisibile; anche l’ateo vagheggiai fantasimi 
della memoria e della speranza; anche l’ateo piange come 
ogni altr’uomo sulla tomba materna, e serba nel pensiero 
c affisa con interne pupille le care sembianze della sepolta: 
anche l’ateo s’innamora, s’adira e bestemmia; e allora, 
o Signori quell’uomo, vivaddio, non è ateo! Che m’im- 
porta s’ egli ricusa di credere al pensiero immateriale? 
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Glie me n'importa purcli’egli dia ai posteri una favilla 
di quel pensiero immortale? Io per me ringrazierei anche 
la livida ombra di Meflstofele se, amoreggiata sotto il 
cielo d'Italia, potesse vantarsi d’avere svegliato i gemiti 
del Leopardi o le mordaci rime del Giusti. 

In verità in verità, se la nostra generazione non avesse 
come ogni altra e più di ogni altra il debito di affissare 
le pupille nei tempi avvenire ; s’ ella non sentisse il biso- 
gno di umiliarsi pensando agli spazi ignoti ed immensi 
che le rimangono a correre con la scienza , avrebbe pure 
di che superbire guardandosi addietro ! Quanta nebbia di 
errori dispersa ! Che luminosa trasformazione d’ idee ! Poco 
a poco s'è conquistata la terra; poco a poco va conqui- 
standosi il cielo. Dove sono quei popoli pei quali il mare 
era una settima parte della terra ? Dove siete o sapienti 
greci e romani che credevate il globo essere u» piano 
circolare nel cui mezzo stava il Mediterraneo ? Dove sei 
Attila che credevi avere in pugno una spada divina per- 
chè foggiata col ferro d’un bolide caduto per isventura 
d’ Italia a’ tuoi piedi ? Dove siete poeti che favoleggiaste 
le fucine dell’Etna, c il cielo posato sulle spalle d'Atlante, 
e, quando s'ecclissava la luna, impauriste le moltitudini 
col racconto di non so quale incantagione d’un mago che 
la chiamava giù in terra? La gran fucina è il grembo 
profondo di tutta quanta la terra, e quando essa ùlula 
dalle viscere ardenti, i fianchi granitici delle montagne 
tentennano. La luna s’ oscura, ma (prodigioso trionfo della 
ragione umana) noi sappiamo l'ora infallibile in cui na- 
sconderà il suo pallido volto. La terra naviga aneli' essa 
velocemente fra mille astri , e questa nuda verità vince 
ogni ardimento di favola, ogni splendore di poesia, e la 
fantasia dell'uomo s’innalza s’innalza; talché nei profondi 
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silenzi delle notti stellate ci adiriamo quasi di non udire, 
perdonatemi la temeraria parola, ci adiriamo quasi di non 
udire il rumore di questo globo clic ci rotola seco negli 
infiniti spazi del cielo. 

Ma. superbire ho detto io? E di che superbire, o 

Signori, se la Storia la quale c’insegna che il pensiero è 
tanta parte della civiltà del genere umano, scrive su quella 
pagina istessa che pur troppo a’ di nostri . si ha , sto per 
dire a dispetto l’ingegno dei pensatori c dei dotti, e lo 
si tiene quasi moneta di pochissimo pregio, e a malapena 
si annovera fra i tributi che accrescono la ricchezza co- 
mune? Con le cifre più scrupolose dell’abaco si nota ogni 
rivolo d’oro cui fanno correre per le nostre città i sudori 
del contadino e i muscoli dell’operaio : si nota con le cifre 
più ardite e puntigliose il cumulo quotidiano che si vuole 
sottrarne in prò del pubblico erario : si nota con le cifre 
più avare dell’abaco quel che si dee pur gittare al maestro, 
il quale ha il faticoso e nobile còmpito di coltivare il pen- 
siero del contadino e di svolgere l' intelligenza dell’operaio: 
quel che si noti con le cifre più prodighe e spensierate.... 
non voglio dire. — Strana contraddizione, o Signori! Un 
amore così smisurato per gli agi e le vanità della vita, 
un desiderio cosi infinito di arricchire e godere, un cosi 

grande e certo lodevole farnetico di progresso , e poi 

uno sguardo sdegnoso o distratto alle pagine inesorabili 
della statistica nelle quali si legge come il progresso abbia 
le ali tarpate, e come sia troppo iniqua c disuguale la 
misura dei godimenti e degli agi, perchè più iniqua è la 
dispensagione della provvida luce dell’ intelletto ! Doloroso 
contrasto ! Eccovi alcuni uomini sfolgoranti di senno; ed 
eccovene a migliaia che sorridono stupidamente a udire 
un linguaggio che si sollevi dal fango! Vedete; nel secolo 
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clic accolse gli splendori del Volta e dell’ Humboldt, na- 
scono e muoiono turbe che imprecano alle scoperte ed 
invenzioni della scienza come ad arti di maleficio. Vedete : 
nel paese in cui vivono il Padre Secchi e il Manzoni, si 
contano a milioni coloro che non sanno leggere e scrivere ! 

Se vi abbattete in un povero campiccllo non mai solcato 
dal vomere, voi dite giustamente: cotesto è un delitto; e 
a stento v'eccita pietà il pigro aratore che muore di fame 
nel suo tugurio. L’ ingegno d' un uomo noi paragonerete 
almeno a quel povero campiccllo? L’ ignoranza di mille 
e mille uomini non è forse un delitto? È un delitto, o 
Signori, e per giunta è un errore. Perocché una nazione 
che voglia essere grande e ricca, e felice, a taluni suoi • 

figli non dee chiedere soltanto il lavoro delle braccia, 
ma sibbene il raggio del libero pensiero c la forza della 
volontà. Pensiero e volontà raddoppiano il lavoro dell*: 
braccia : pensiero c volontà fanno sicuro il progresso civile. 

A che valgono le leggi quando la loro ragione è inter- 
pretata da menti oscure ed astiose? A che giova la filan- 
tropia quando la ignoranza malcauta si ritrae sospettosa 
dal beneficio? A che la provvida scienza della medicina, 
quando nell’ infuriare di terribili morbi la mano di poveri 
stolti respinge il nappo della salute in cui credono che 
spumeggi veleno? 

Noi superbire? chiederò per 1’ ultima volta: e di che 
mai , o Signori , quando nell’ ora stessa eh’ io parlo.... 
oh ! ma perché sul finire del inio discorso mi si vuole 
parare innanzi un fantasma insanguinato? Via da’ miei 
occhi la truce visione, via da questo luogo, da questi 
aspetti ridenti, da queste care esultanze (*). 

0) Si allude alla guerra clic allora cominciava tra la Prussia c la 
Francia. 
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Giovani, il Poeta di Laura gridava: pace, pace; io gri- 
derò: luce, luce; e v’ho già detto qual luce io desidero 
sfolgoreggi in ogni città, in ogni famiglia, e capanna, e 
officina: la luce del Pensiero, la luce del Vero, del Bello, 
del Buono: la luce della universale educazione delle menti 
c dei cuori ; quella luce che svegliando un’ idea nel cervello 
del pensatore la riverbera nella mente dell’ artefice, susci- 
tandovi il germe d’ una invenzione novella, la quale a sua 
volta suscita una nuova idea nel mercante, e genera un 
altro ramo di commercio o di industria. — Ricordatevi, o 
giovani, che il pensiero è immortale, e che s’egli è buono 
sarà immortale anche il bene che ne deriva nel mondo. 
Vedete : molti uomini insigni hanno affidato il loro nome 
perennemente quale ad un’ isola scoperta nell’ immenso 
dei mari, quale ad un ospizio caritatevole e quale a un 
sodalizio di dotti : v' 6 chi 1’ ha dato a una gemma, a un 
telaio, ad un farmaco, a un insetto, a un fiore, a una 
stella! ahimè ci fu pure una seconda maniera d’immor- 
talità: lasciare il nome a una mannaia, a un fucile! 
Scegliete la prima voi, Giovani, se Dio v’aiuti scegliete 
la prima ! — Imparare e insegnare : ecco la vita, ecco il 
dovere d’ ogni uomo : imparare da tutto, insegnare a tutti. 
Quando in un popolo ogni cittadino avrà compreso quest'ob- 
bligo, e ciascuno lo adempierà, quel popolo, o Signori , avrà 
compiuto una grande opera. 

Oh ! di quest’ opera grande Iddio salvi a noi già provetti 
la speranza, a voi giovani, la fede ; all' Italia, la gloria. 
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A GIOVANNI DANEO. 



AMICO , 



« Ama ed impara » diceste Voi in una fra le più 
belle liriche vostre che son così belle; e di qui venne 
il pensiero che scaldò questa povera allocuzione. 
Dunque è merito vostro s’ ella ebbe oneste e liete 
accoglienze. Ed ora, che la si arrischia di mettersi 
anche sotto gli occhi dei leggitori, in grazia del 
vostro nome le si perdoneranno di molte cose. 

Vostro 

GALLAR!) I. 
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A voi, o Signori, clic ci venite oggi intorno con tanta 
amorevolezza ili pensiero e ili sguardo, io, a nome di 
questi vostri figliuoli, dovrei fare anzi tutto un rendi- 
mento affettuoso di grazie ; ma s’ io mi ricordo che qui 
conveniste non già per vano costume d' oziosi diporti , 
sibbene per compiere un dover cittadino, mi viene sul 
labbro la libera e schietta parola che gli operai della 
civiltà non dispettano. Di questi il numero è grande nella 
vostra inclita Genova: e il forestiere ne stupisce i savii 
concet.i, e i generosi provvedimenti. Si, gli oncstuomini 
esultano a vedere questa santa ambizione di pascere le 
forti anime al popolo e d’abbellire per ogni studio gli 
ingegni nella città di Colombo. Invidiata essa fra le 
cento sorelle per isplendori di cielo, per bellezza mera- 
vigliosa di golfi, e prode, c pendici fiorite, e templi, e 
palagi, e monumenti di gloria; sani oggimai più invi- 
diabile per questo tesoro che le si accumula in grembo; 
per questa generazione crescente all’ ombra ile’ lauri che 
bau frondi perpetue per le vittorie dell’ intelletto ; per 

E. G ALL. Mini. DltaorsL l 
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questa generazione, o Signori, a cui dovete la meritata 
* lode c gli applausi. 

In verità io vorrei clic si udisse oggi una voce più 
esperta a salutare quest’ora di gaudio ineffabile per tante 
famiglie ! E nondimeno ho qualche speranza che al pochis- 
simo ingegno dell' oratore verrà un po’ di luce da un 
gentile subbietto a cui voglio attingere perch’ ei può leg- 
gersi in fronte de’ vostri figli; ed è: l' amor dello studio. 

A questo orgoglioso che ò l’ uomo , fin dall’ infanzia , 
si dice ruvidamente: studia, lavora ch’egli è il dover tuo: 
misero a te se noi fai ! Ed egli , in quell’ età di incerti 
barlumi e di paurosi argomenti, vi si acconcia a mal 
grado come a bieco precet o di ferrea necessità. E’ fa 
mestieri che sia d’ altro suono la voce che chiama il fan- 
ciullo alle nobili fatiche della ragione! Ogni pensiero d’uomo 
è un lampo di volontà; e questa ò la dote clic lo fa li- 
• beco e grande. — di’ ella sia per noi sacra se pur ne vo- 
gliamo il raggio propizio senza cui non si scalda nò si fe- 
conda alcun germe nell’intelletto e nel cuore. Al picciolo 
uomo non chiediamo mai l'opera dispettosa dello schiaro, 
ma si quello spontaneo affettuoso tributo a cui ninna 
forza umana, eccetto l’amore, lo saprebbe costringere. 
A clic varrebbero infatti le più squisite dottrine dell’arte 
didattica, se il Maestro non si ponga sul labbro queste 
due belle parole di un vostro gentil poeta vivente: Ama 
ed impara ? La natura ce le bisbiglia in cuore col desi- 
derio della verità, e col bisogno che ha l’anima di risplen- 
dere: la natura ce le ripete additandoci le universo cose 
create ch’ella avvicina c armonizza con arcani ingegni 
d’amore. Non ò per mano di giardiniere, o Signori, ma 
per soave attraimento di calore e di luce che i fiorellini 
si rizzano e aggirano sullo stelo per rivolgere i calici alla 
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faccia del Sole li» clic brilla un ultimo raggio sulla curva 
celeste ! 

La stagion dell’Aprile col lene soffio che fa sbucciar 
la viola è una assai pallida imagine della primavera dol- 
cissima di nostra vita. Chi di noi non ricorda il primo 
sospiro di gioia quando si balbettò qualche sillaba indo- 
vinata; o si ebbe il primo alito in cuore d una verità 
che si svela; o, nell’ umile compito scolaresco si intrav- 
vide il primo fior del pensiero? Chi non rammenta anche 
negli anni maturi uua parola esortatrice del genitore 
amoroso? Chi non richiama al pensiero o un sorriso di 
lode, o una lagrima di rimprovero sulla pupilla materna? 
E chi mi può dire se non bastò quella lagrima o quel 
sorriso a sneghittire l’ ingegno di tanti a cui i secoli non 
cancellano il nome? Ogni cosa è prodigio in quei profondi 
dell’ anima onde si spiccano a interminabile volo i multi- 
formi fantasimi della mente ! Idea fa nascere idea come 
onda sospinge onda, come favilla accende favilla. Qui non 
è impedimento d’ossa e di nervi; qui non ò impaccio di 
materia greve c caduca: ma son guizzi c barlumi che 
rivelano altissima origine; son visioni d’ una vita diversa 
che paion memorie c che diventan speranze.... Ridisccn- 
diarao, o Signori ; clic 1’ argomento ci spingerebbe troppo 
alto. 

Al giovinetto che si porge sollecito e desioso ai maestri, 
ogni cosa si atteggia con meglio garbo e splendore; ogni 
cosa ha un linguaggio, una promessa, un mistero; par 
che gli dica ogni cosa: cerca, indovina. Ed egli cerca e 
indovina. Oh ! quante nuove bellezze gli disfavillano 
intorno! oh come sentesi lieto! E come grandeggia! 
Quivi giunto, è possibile, ditemi, che volgasi addietro? 
A tanto fascino chi potrebbe resistere? Io il paragonerei 
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al figlio dell* aquila che sente crescersi l’ ultime penne 
sul dorso c se le scuote por correre come la madre fin 
dove nube s’ inalza. Forse verrà giorno che l’ intelletto 
suo spanderà un po' di luce pei molti diseredati d’amore 
che van brancicando le tenebre dell’ ignoranza. Verrà forse 
giorno che il suo pensiero invisibile diventerà tal cosa 
che sfolgoreggi e s' ammiri in qualche leggiadra opera 
d’arte: oppure si farà immortale co’ prodigi della parola. 
Perocché, se i quadri, i monumenti, le statue sono, perdo- 
natemi l’ardito concetto, son l’ombra maravigliosa c 
perpetua del pensiero dell’uomo; la parola 6 un miracolo 
anco più grande di quello: la parola, o Signori, è la 
umanità del pensiero ! 

Ragion vuole e natura che dal Rollo si generi il Bello, 
e che il Buono pur del Buono rampolli. Pupilla di parvolo 
clic si fa specchio di cose leggiadre, schiferà le brutture, 
c cercherà pur sempre di mirar cose leggiadre. Pensiero 
di giovanetto che batte l’ ali per l’ azzurro del cielo c si 
tinge nelle iridi, difficile è che discenda giù nella guazza 
c nel fango. L’educatore clic spia sollecito e amoroso la 
fioritura dei tenerclli ingegni, se no rallegra come di bello 
anzi sublime spettacolo. E si rallegra pur anco di quella 
serena curiosità che tempra loro ogni sillaba e in ogni 
sguardo lampeggia, ed è la più sincera impromessa delia 
saviezza avvenire. 

Deh perchè mai, e per quale maledizione avviene tal- 
volta che s’avvelenino a un tratto cosi care speranze? 
La nuvola cupa che in un batter di ciglio grandina e 
sperpera le biade mature non mette, sto per dire, nel 
povero agricoltore il triemito di paura clic dà nel cuor 
del maestro la improvvisa mutazione dell’ animo di alcuno 
de’ suoi discepoli. Perchè l’ agguardatura s’infosca? che 
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è (|uel piglio insolito fra il dispettoso e il distratto? E • 
elio vuol dire sul muto labbro quel sorriso beffardo? 
Vuoi dire clic il giovinetto non ha più quella gentile 
curiosità del sapere cui ponilo far paga o la famiglia o 
la scuola. Vuol dire clic gli hanno aizzata un’ altra curiosità 
meno pura, e che un perfido oracolo gli lui susurrato i 
responsi ! Vuol dire, o Signori, eli’ ci si nasconde sul cuore 
un qualche libercolo di sozze novelle, per cui gli corre 
nelle vene una febbre che lo consuma e gli piace ! Non 
più l’azzurro del cielo: non più le iridi: non più la dol- 
cezza del bacio e del sorriso materno: quel lezzo, quelle 
oscene pitture, quei bugiardi eroi del racconto immorale 
gli spengono in cuore 1’ amor di patria, c le magnanime 
ire contro il vizio, c la gagliardia dei virili propositi, e la 
santa debolezza delle lagrime pietose c del perdono 
fraterno ! 

Oli ! se la mia parola valesse quant’ è lo sdegno vorrei 
gittarc infamia su questi usurai del pensiero che mercan- 
teggiano per molto oro quei ribaldi inchiostri ! Vorrei 
gittarc infamia perpetua su questi corrompitori del nostro 
sangue ! Carità di patria m’ ha trascinato a discorrerne 
perchè questi giovani costumati ne sentano raccapriccio; 
e perchè se talun d’ essi, per caso, metta 1’ occhio in 
quelle scritture se n’ abbia prestamente a ritrarre come 
da cespuglio fiorito ove s’ appiattino serpi. Ma in verità 
torna lieto il pensiero a veder voi, cittadini onorandi, 
cosi premurosi a proteggere la vostra prole da quelle 
troppo facili insidie alla virtù del pudore. Ne sia lode 
al vigile occhio paterno, e al cuor delle madri; ne sia 
lode al senno italiano la cui mercè nel bel paese sono, c, 
speriamo, saran pochi pur sempre e i seduttori e i se- 
dotti. E dico il senno italiano; perocché se noi abbiamo 
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pur tuttavia scissure e discordie nel parteggiare della 
politica; non è cosi nel proposito della Educazione mo- 
rale. Qui siamo tutti concordi ; qui ci diani tutti la mano 
e coloro elio negli ordinamenti civili vogliono timida e 
contegnosa la libertà; c coloro che invece la vorrebbero 
molto arditissima. La onestà dei primi s’ impaura a buon 
dritto degli uomini scostumati che menano gli imperii 
a ruina: 1’ onestà dei secondi rammenta con giusto orgo- 
glio l' accigliata ombra di Catone il censore. 

Fu già una voce, o Signori, fu già una voce straniera 
che ci suonò beffarda all’intorno: « La vostra patria è 
la terra dei morti ». — Non è rero — risposero con 
I’ armi in pugno i nostri garzoni dall’ Etna alle lagune, 
dal Campidoglio al Vesèvo : — Non è vero — mormorò 
I’ Alemanno che ci tentava con la barbara spada a saggiar 
di che tempera avessimo il cuore nel petto: — Non è 
vero — ripete oggi l' eco di tutt’ Europa sulla tomba 
dell’uomo che ci mandò quell’ insulto. Chi ardirà più di 
buttarcelo in viso? Scnonchò noi dobbiamo impensierire, 
o Signori, d’ un’ altra accusa. S’ ella ò meno scortese, 
per isventura non è bugiarda del paro. Ci dicono: « La 
vostra patria è la terra del dolce far niente ». E ci scu- 
sano pel tiepido aere che si profuma a giardini perpetui, 
c ci inebria lo spirito e ci impigrisce. Vivaddio! non 
iscusiamcenc noi ! Se nel rimprovero ò ombra di vero , 
non s’ indugi a rispondere con 1’ opere generose. Le son 
parole anco queste che si possono cancellare, c si debbono ; 
e, quel che ò meglio, per cancellarle non fa bisogno 
macchiar le mani di sangue ! 

Oh! ma voi già vedete, o Signori, che questa giova- 
notta falange s’appresta volonterosa a un tal compito, e 
pur di’ essa non lasci avvizzire la fronda d’ alloro che 
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voi le date oggi, 1' Oracolo importuno tacerà. Perocché 
l’ ignavia non è già tal veleno che ci si metta nel sangue 
per carezza di miti aure, o per influsso di limpidi cieli. 
Non i giardini d’ Armida ammollirono il cuor di Rinaldo, 
ma il sórriso della maga, e le parole perfidiose, e lo 
sguardo ! Noi benediremo pur sempre a questo sole 
d’ Italia che ci dipinge di si bei fiori , che ci verdeggia 
pascoli si rigogliosi, ci rimbiondisce colli e pianure; e 
ci allegra le imagini tutte quante, e ci ravviva, e, sto 
per dire, ci sfavilla il pensiero ! Dite voi, giovani, se 
non fosse gagliardo e meraviglioso il pensiero di Dante, 
che pur bevve quest’ aure che noi respiriamo ! Dite voi 
a quali gemiti di fontane c di zefiri, a qual nido d’ usi- 
gnuoli o di tortore attingesse il poeta di Titiro 1’ armonia 
de’ suoi versi; oh ! dite quali erano le fresche verzure e 
i boschi odorosi che diedero olezzo alle dolci fantasie 
dell’ Aminta ! 

Ahimè ! ci rimangono le delizie della ispiratrice natura 
i fiori ci restano.... ma quelle portentose api che ne sug- 
gevano tanto miele ove sono ? Quanto ormai pochi son 
quelli che cercano di interrogare le ombre degli uomini 
grandi nei luoghi che li videro nascere, e ne udiron la 
voce, e ne attrasser gli sguardi ! Eppure ci sorgerebbero 
elleno, quasi direi da ogni zolla di questa sacra terra: 
e poeti , e pittori , e filosofi , c scopritori di mondi nel- 
l’infinito dei mari, e scopritori di mondi nell’infinito dei 
cieli, e inventori di benefiche • industrie, e redentori di 
popoli! Non credete, o giovani, a chi vi bisbiglia che 
noi siamo in gran fiore, che noi siamo degni dei nostri 
padri; ma non crediate nemmeno a chi vi dicesse che 
la sementa latina non possa ripullulare a ciucile antiche 
grandezze. Noi già innanzi negli anni; noi (bisogna pur 
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dire la verità arditamente) noi poveri d’ opere e di gloria 
sentiremo qua dentro un nobile orgoglio se la mercè di 
paterni consigli vi avremo potuto innamorare alla gloria 
delle opere c della virtù. Di questa guisa solvendo il 
vostro debito voi pagherete anche il debito nostro. Vi 
ricordate voi d’ Ettore quando per correre all’ ultima 
pugna si scioglie dai lagrimosi amplessi d’ Andromaca? 
Recatosi in collo il bambinello unigenito, su quella bionda 
testa egli prega: « Deh voglia il cielo che un giorno possa 
dire taluno che tu se’ più prode c più glorioso di me ; 
e che all’ udirlo, le viscere di tua madre ne esultino ». 

E cosi dico a voi, Giovani, aneli’ io: « Siate più forti; 
siate più grandi, siate migliori di noi, e ne esulterà la 
veneranda madre , 1' Italia ». 
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A buon dritto, o Signori, i pellegrini dicono ” Salve " 
all’arbore fiorita, che sparge olezzo e distende una be- 
nefica ombra : a buon dritto i poeti se ne ispirano al 
canto. Ma non è giacer quelle laudi c pel canto clic la 
s’è ornata di fiori e vestita di fronde: sibbene fu la mi- 
tezza del cielo, c il perenne umor de’ rigagnoli, e la in- 
dustre pazienza de’ suoi cultori. Parimente, nella umana 
Famiglia c’è molti e molti che inneggiano alle virtù della 
Donna; ma queste sono di tal natura che non valgono 
inni od iperboli a farle nascere o a farle risplendere. La 
parola adulatrice non si conviene che a’disoncsti pensieri: 
e la Donna, o Signori, debb’ essere pe’ nostri figli la in- 
terprete santa di una legge di verità; debb'essere il primo 
oracolo degli onesti pensieri e delle oneste parole. Vero 
è bene ch’ella ebbe e avrà sempre i suoi lodatori, che 
non sono bugiardi però che Iddio glieli ha messi dattorno: 
il fanciullo che le ricambia i sorrisi; l’infermo che la 
benedice; l’ orfanello che si fa terger le lagrime; il de- 
relitto che da lei sola imparerà a perdonare. E noi pure 
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le farcm plauso, o Signori, e noi pure, giacché vollero 
i tempi che in lei riponessimo nuove e più ardite spe- 
ranze per 1’ avvenire dei civili ordinamenti ; e giù ci af- 
fida con l'opere clic non son vane speranze. I tempi vol- 
lero che dal Santuario tranquillo della famiglia discendesse 
puranco nella pubblica arena dell'istruzione, e si avvol- 
gesse in quel turbine dove pur le abbisogna quasi virile 
ardimento. Da lei non poco la patria aspetta: come ha 
detto il poeta; c voi del poeta, o Signori, foste oggi gli 
interpreti generosi accorrendo qua dentro con le ghirlande 
del premio per questa nobile schiera di giovinette. Sola- 
mente a me duole che in una solennità così bella si faccia 
udire un cosi fiacco oratore! 

Alcuni beffardi ci si fanno intorno a combattere questa 
maniera di studi, che i bisogni del secolo consigliarono 
per far della donna la educatrice alla infanzia. Vorrebbero 
chiusa questa palestra che chiamane mentitrice e oziosa. 
Dicono che le maestre usciranno di qui con lo sproloquio 
che annaspa le menti ai fanciulletti, e le intorbida: dicono 
che la donna non vale per discipline siffatte; che la igno- 
ranza ci cresce intorno e assai peggio di prima, e mille 
altri argomenti di questa forma. A costoro, o Signori, non 
accade rispondere. Se i pensieri costassero loro quello che 
coslan le frivole e calunniose parole, e’ si vorrebbe invi- 
tarli a studiar daddovero quelle statistiche istesse delle 
quali si dicono si arditamente saputi; e’ si vorrebbe invi- 
tarli ad origliare a questo scuole medesime, chò impare- 
rebbero forse quello che mai non sognarono. 

Ma vi son altri che incalzano con diverso proposito; e 
ci gridano anch’cssi clic bisogna una gran mutazione in 
queste scuole normali , se vuoisi ottenere non so poi quale 
intento di redenzione meravigliosa del femminile intelletto. 
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E’ ci bisbigliano elio questi metodi nostri son viete pastoie, 
e clic qui si tarpano le ali del libero pensiero; c che i 
loro metodi insomma varrebbero a gran pezza per far 
sorgere la donna letterata c sapiente, che dee rigenerare 
il civile consorzio. Queste censure avrebbero pure alcuna 
gravezza se uscissero da ingegni più spassionati c più sodi: 
ma non è d'uopo io vi dica quali sono gli incauti che 
tradiscono con quei parlari una secreta ambizione di far 
discorrere, comecchessia, di sé, di farsi credere innanzi ad 
ogni altro, di farsi creder profeti. E neppure a cotesti 
risponderò perchè qui non isvolgo, o Signori, alcun tema; 
e perchè nella odierna solennità mi son prefìsso di parlare 
brevissimo. 

Solamente, mi sia concesso rammentarvi clic la Donna 
letterata e sapiente, quale costoro s’ ingegnano di farci 
desiderare, non parmi abbia ad essere quella grande be- 
nedizione eh’ ei dicono per il genere umano. Io guardo 
anzitutto alle culle e ai focolari domestici, e alle umili 
panche della scuola, perchè so clic di quivi usciranno pur 
sempre i letterati e i sapienti , c sopratutto i cittadini 
onestuomini. Ma io guardo, o Signori , con un tristo pre- 
sentimento nel cuore alla culla dove non veglia una madre; 
al focolare dove non è una donna che insegni le prime 
sillabe del libro della vita; quelle sillabe misterioso che 
sveglieranno i poeti, che sveglieranno i filosofi. La donna 
letterata e sapiente la voglio aneli’ io ; ma la vuo' indovi- 
nare nella sua famiglinola, che la circonda; negli ingegni 
che le si accendono intorno; nelle parole de’ piccoli suoi 
discepoli; nelle pupille dove si specchia il suo volto. 

Egli c pur vero, o Signori, che noi siamo a’ tempi in 
cui i tesori della scienza si vanno accumulando più sempre, 
c si agitano i popoli tutti quanti per correre più veloci 
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alla meta, cui le pigre età che passarono nascondevano 
ai loro sguardi col tenebrore di una superstiziosa igno- 
ranza. Per quelle cose appunto clic ho detto sarebbe stolto 
colui che disdegnasse una svariata c soda cultura dello 
ingegno femminile; stoltissimo, chi volesse condannare 
la donna come a’ tempi di Omero , alla carinoceli ia sola- 
mente o alla spola ! Come potrebbe ella essere la ispira- 
trice del Dello c del Buono, senza la luce del l'ero? Come 
potrebbesi porgere agli ingegni travinoti; racconsolare i 
dubbiosi , e redimere il cuore de’ fratelli o de’ figli dal 
perfido laccio di strane o infami dottrine ? E dove attin- 
gerebbe ella mai quella pacata autorità o quella sapiente 
dolcezza che le abbisogna per frenar gli impazienti , per 
ammansar gli iracondi , per riunire i discordi ? E mi di- 
rete che non è questo il suo còmpito ne’ consorzi civili’? 

Qualche volta, o Signori, io mi cruccio al pensare che 
lidie cose di quaggiù v’ è pur sempre un’ ingiusta misura 
•vuoi nel biasimo e vuoi nella lode. Siano pure dimenti- 
cati dalla Storia certi nomi nefandi e certi delitti: non io 
me ne dolgo; perchè assai ne rimangono da tramandare 
alla memoria dei posteri ; e nc rimangono troppi da met- 
terli a raccapriccio. Bensì mi dolgo clic manchino alla 
Storia tante pagine sante, e eh’ ella abbia perduto tanti 
nomi d’eroi , che pur vissero ; come incauta spigolatrice 
lascia rapirsi dal vento le spiche più belle del suo ma- 
nipolo ! Incauta davvero ! perchè quei nomi c quei fatti 
avrebbero dato lena c coraggio ai molti irresoluti nella 
virtù: avrebbero sbugiardato il sogghigno sulle labbradi 
Mefistofele; soffocherebbero la bestemmia nel cuor del 
misantropo. Dissi di eroi sconosciuti , ma dovrei pur dire 
di sconosciute eroine; e di una di queste, sebbene non 
sia smarrito il ricordo , e’ ci vien però cosi fioco che si 
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direbbe vi siano tra esso e noi molti secoli. Eppure , o 
Signori , non sono ancora i cento anni. Povera Francia ! 
Povera peccatrice insensata ! Erano i giorni delle sue col- 
lere, delle Vendente del sangue, Dappertutto urli, strazii, 
cigolio di mannaie, furiboudare di plebi. Chi non ricorda 
quei nomi terribili di Danton, di Robespierre, di Marat? 
Quante e canute e bionde teste rotolaron sui palchi ! 
Quanti sgozzati laggiù nelle carceri o martoriati nei trivii ! 
Chi può fuggire a quell’ idra clic non P ingoi ? Dov’è un 
angelo del Signore, clic in tanta strage nasconda almeno 
una vittima? — ■ Io vi so dire che l’angelo c'era, e che 
non una, ma cento vittime c cento furono sottratte alle 
fauci dell’idra; io vi so dire ch’eli’ era una donna, e.... 
in nome della nostra umanità rallegriameene: quella donna, 
o Signori,, quell' angelo era.... la sorella di Robespierre! 

Ricordatevi di quel nome, o generose donzelle, che 
piglierete oggi commiato da noi per gittarvi nelle fortune 
della vita operosa e affannosa. Ricordatevi di quel nome, 
purificato da una vostra sorella , o voi , destinate a puri- 
ficare il pensier de’ fanciulli ! La voce dell’ uomo può 
trasmettere quanto voi, e più superbamente di voi, nelle 
generazioni crescenti la eredità delle idee, la eredità del 
sapere. La vostra voce trasmetterà di famiglia in famiglia 
la religione degli affetti soavi, senza cni non v’ò legge o 
sapienza che piaccia all’uomo e che il freni. Consentitemi 
eh’ io vi dica non essere vero quel che sussurrano alcuni, 
che la donna ha un umile còmpito, un troppo umile còm- 
pito nella civile società. Dio li perdoni: l’opera vostra è 
malagevole, e grande, e gloriosa. Se v’ò chi dee spargere 
la luce dell' intelletto , e voi dovete spargere la luce del 
cuore. Le donne che più si dicono schiave, son quelle che 
disobbediscono alla voce del loro cuore di figlie, di sorelle 
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o di spose, o di madri; a quella voce che porrebbe loro 
sul labbro il consiglio, il rimprovero o la preghiera. Le. 
donne che più si dicono schiave non incuorano i combat- 
tenti; e la vita è una continua battaglia: non insegnano 
ai figli il santo nome di patria e di libertà; non respin- 
gono la seduzione del male, perchè non conoscono o non 
vogliono conoscere là seduzione del bene ; perchè non sanno 
essere oppure non vogliono quel che la donna esser deve : 
la nobile tentatrice alla gloria , la nobile tentatrice ai 
pensieri della virtù. 
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La lode, o Signori, la giusta lodo che si dà a' giovanetti, 
è come la soave frescura ch’agita i fiori e profuma le zolle. 
Egli è ben vero eh’ entro a ciascuno di noi la coscienza 
dice: « Tu facesti il tuo debito » oppure ammonisce: « Bada 
che tu noi fai » ; e noi ne siam lieti o ne siam tristi nel 
cuore. Ma tant’è, quel secreto testimonio non basta agli 
uomini , che son nati per mettere insieme tutte le loro 
idee, perché insieme risplendano o si ravvivino insieme. 
Per ottenere il meglio si ha pur bisogno d'una voce fra- 
terna che ci conforti nel bene; e che ci consoli per avven- 
tura nel dubbio d’avere ismarrita la via. La natura umana 
non vuol essere tradita nel suo desiderio di perfezione. 

Qui non è esordio , o Signori , però che questa non è 
un’ orazione ; e l’arte non ha che fare con le semplici ed 
umili e brevi parole, le quali, per gentilezza da me im- 
meritata, si vollero oggi udir dal miolabbro.il Direttore 
di questa Scuola ( r ) (e mi duole che la modestia di lui 



(•) Il l’rof. Trol. Cnv. (no. Bitta Boccardo. 
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qui presente mi vieti parlarne com’io vorrei) il Direttore 
di questa Scuola ebbe , or fa qualche anno, l'ardito divi- 
samente di quei lavori cartografici , la cui mostra solenne 
vi fece a buon dritto meravigliare. Ho detto ardito divi- 
samente, e non accade ch’io mi disdica. Fate ragione voi 
stessi di quante potevano essere le difficoltà dell’ Impresa. 
Anzitutto, lo spendio; pel quale in tanta sottigliezza d’e- 
rario, non era certo sperabile che si allogasse una prov- 
vigione qualunque da chi sopravveglia la cosa pubblica. 
Poi rimaneva da ammutolire il superbo fantasma della 
incredulità cittadina clic irride ogni onesta promessa di 
novità; e irride, bisogna pur dire, non sempre a torto, 
in questi tempi in cui troppo facili le promesse, ma son 
troppo radi coloro che le mantengono. Poi si doveva chie- 
dere a giovanetti, per la stessa loro età impazientissimi, 
il tributo di una pazienza infinita ; si doveva ottenerne il 
sacrificio dei loro sollazzi e diporti; il sacrifìcio, o Signori, 
delle poche ore che lor rimanevano fuor degli studi a cui 
son legati da scolastica disciplina. 

Eppure io so dirvi che ogni fatica par lieve al generoso 
che li chiamava al nobilissimo còmpito: io vi so dire che 
gli si strinsero lietamente dattorno come al padre i figliuoli 

e voi vedete ma io dimenticavo, o Signori, innanzi a 

cui stommi ; e, inutile parlatore, pressoché non vi narro 
di tali cose che voi conoscete più addentro di me; voi 
che pur siete i padri e le madri di que’ vincitori della 
invidiabile palma ! Abbiatevi dunque la vostra parte 
nella vittoria, c non già la men bella; e gioitene. Peroc- 
ché il maestro, a’ giorni che corrono, crediatelo, ha ben 
poca balia sull'animo de’ fanciulli, se alla sua voce, ahi 
troppo poco autorevole, non faccia eco una voce più ri- 
spettata e più cara nel santuario della Famiglia. Io veggo 
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sorgere una nuova dottrina, o Signori, fra tante bieche 
dottrine, e si chiama, cred’io, con parola afforasticrata 
V individualismo. « Se tu studii ed impari, meglio per te » 
dicono freddamente alcuni padri a’ figliuoli — « Se tu 
studii , farai danaro ». — E nuli’ altro ! E par loro che 
la sapienza delle famiglie, che dico delle famiglie? del 
secolo stia tutta in queste parole. Senonchè questo mio 
sfogo è pure superfluo : siffatti padri non vengono a queste 
nostre solennità. 

Ma che importa? Qui accorrono invece quanti sono gli 
uomini dabbene, e son molti, i quali caldeggiano questa 
savia maniera che alla gioventù nostra s’ insegna , di spen- 
derò il prezioso suo tempo: qui accorrono quelli, c an- 
eli’ essi perdio ! sono molti, ai quali la Patria 6 cara come 
la luce del sole, e sono pronti al sacrificio di sè medesimi 
pur di educare a santi propositi la generazione clic sorge. 
E finalmente, o Signori, qua vennero, e il tacerne sa- 
rebbe ingratitudine o peggio, qua vennero più d’una volta 
alcuni che seggono al governo della nazione; e lodarono 
e confortarono a proseguire; e un vostro concittadino che 
regge il Ministero d’Agricoltura e Commercio ('), lasciò 
scritte sull’albo di questa Scuola alcune parole di ammi- 
razione, che io non ripeto perchè i vostri figli le hanno 
scolpite nel cuore. 

E qui mi si conceda, di volgere un saluto affettuoso 
all’egregio che (*) ci governò per molti anni clic parvero 
brevi. Non so se più m’allieti la sua presenza in questo 
recinto, o se più m’ attristi il pensiero che questi son forse 
gli ultimi premii che di sua mano dispensa a’ figliuoli di 
Genova, lo non ho voce di cortigiano, e non avrò mai, 

(') Il .Ministro Castagnola. 

( J ) Il Commendatore C. Mavr, ora Prefetto di Venezia. 
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spero, tal macchia sull’ anima mia. Ma qui io credo di 
sciogliere un debito mio e un debito vostro , o Signori , 
dicendo al Cittadino preclaro, e al Magistrato amorevole: 
« Ricordati di noi che ti amiamo ; cosi com’ è vero che 
la città di Colombo, sospirando ha già detto alla sorella 
delle lagune : tu mi rapisci un amico ». 

Io non ho parlato, o Signori, della importanza gran- 
dissima de’ lavori cartografici , e della loro utilità nazio- 
nale. Chiedetene a questi giovani che mostrano di cono- 
scerla intera ; tanto è l' ardore che mettono in questa 
nobile e volontaria fatica. E veramente non era insana 
speranza che un simile ardore si risvegliasse in questa 
terra dove è la prole di audaci navigatori , che trassero 
fuori dalle acque tanta parte del mondo. Si legge di al- 
cuni antichi conquistatori, che con la punta del pugnale 
segnavano su certi rozzi disegni que’ punti ove andrebbero 
a far strage c rapina; come il falco dalla sua rupe misura 
con rocchio il lontano abituro su cui piomberà. Si legge 
pure che Federico II di Prussia tenesse in gelosa custodia 
le carte geografiche del sub regno , e vietasse che le si 
divulgassero ai popoli. La Dio mercè volgono oggi altri 
tempi: e questa luce di libertà che ci ravviva e ci scalda, 
noi vogliamo che corra ad avvolgere tutto quanto il pia- 
neta, che è pure il prodigioso naviglio, su cui le razze 
umane solcano velocemente gli spazi interminati del cielo. 
Felice quel popolo clic può descrivere con amorosa cura 
la sua terra natale, i suoi monti , i suoi laghi, come un 
pittore ritrae le fattezze del sembiante materno ! Felice 
quel popolo se può dire: questa è la mia patria, e questa 
mia patria è libera e grande ! 

E a voi pure, o giovanetti, a voi pure toccherà si bella 
ventura; pi rocche io v’ annuncio che le vostre carte 
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avranno fra poco onorata accoglienza nella gran mostra 
mondiale, o, come dicono oggi, nella Esposizione, inter- 
nazionale di Vienna. Strano rivolgimento di casi ! Porten- 
toso avvicendarsi di lagrime e d’esultanze ! Perdonatemi : 
quel nome di Vienna, oggi amico all'Italia, mi corre al 
pensiero come un baleno , un doloroso baleno della mia 
giovinezza perduta. Non sono molti anni, o giovani miei, 
non sono molti anni che alcune provincie di questa Italia 
oggi redenta , obbedivano allo straniero e gemevano. Il 
nome d’Italia non si potea proferire che a voce sommessa 
e paurosa; c i fanciulli ne ehiedeano la ragione alle ma- 
dri ; e molte madri non poteano rispondere che co’ baci 
e col pianto. E nelle scuole si tradiva la storia; e là 
presso il chiostro di Pontida; e là presso i campi di Le- 
gnano non si doveva sapere quali ossa fremessero sotto 
quella sacra polvere; non si poteva imparare dai nepoti la 
gloria dei loro grandi avi. Da quelle scuole, sospettosi pro- 
consoli cacciavano in bando fin le ombre di Pier Capponi 
e di Gerolamo Savonarola, e di Francesco Ferrucci. Ma 
stoltamente vi lasciavano quelle degli croi di Plutarco. E 
bastarono. Io mi ricordo che ancor fanciulletto.... oh ! ma 
lasciamo queste importune memorie; e voi, giovani scal- 
datevi a questo sole di libertà, e fate in modo che non 
si spenga più mai. Mandate senza ira laggiù i vostri la- 
vori elettissimi. Lo straniero, amihirando, vedrà che noi 
tutti abbiam pagato il debito nostro alla patria: voi se- 
gnate coi liberi inchiostri i confini della Italia materna, 
noi.... li abbiam segnati col sangue. 
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IL COISTE JACOPO SALITALE 

E 

LE SUE OPERE. 



PAHOtS OHTTK NELLA *OC!fiTÀ 01 LETTURE, 



AL CHIARISSIMO PROFESSORE 



Cnv. JACOPO VIRGILIO 

PRESIDENTE ONORARIO A VITA 
DELLA 

SOCIETÀ 1 DI LETTURE. 



CARO VIRGILIO , 

Voi che avete molto cuore ed indegno ; dimenti- 
catevi di quest'ultima qualità nel rileggere queste mie 
povere parole. Badate solamente al molto affetto che 
le fa calde e sincere come è calda e siucera l’amicizia 
del vostro 



mito. 



Appena, o Signori, ini si agita nella mente una qualche 
fantasia letteraria ; ed ecco sorgere dalle memorie del 
cuore la veneranda imagine di quel carissimo vecchio. 
La legge inesorabile di natura ce lo ha spento, or volge 
il quint’ anno ; eppure , a quanti il conobbero , che vuol 
dire a quanti l'amarono, non pare ancor vero che sia 
sparito per sempre ! Talora io m’addentro in cotesta illu- 
sione siffattamente, che m’ imagino di vedermelo giungere 
improvviso, com’ei soleva, dopo alcuni mesi d’assenza, ora 
da Montauban, ove è accasata una sua figlia diletta, ora 
dal castello di Fontanellato , ove se scarso era il ricolto 
del suo podcretto, era inestimabile quello di ogni sorta 
benedizioni dei poveri e degli afflitti. Mi par di vedermelo 
innanzi con quel paterno sorriso, che fu la mia luce nei 
giorni più tristi: c mi par che io abbia da chiedergli, 
com’era pur mio costume, il tributo di alcuna sua nuova 
poesia; non fossero pure che poche parole, non fosse che 
un raggio del suo pensiero! Oh! come degna d'Italia sa- 
rebbe sgorgata dal suo labbro una lirica in quel giorno 
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da lui tanto sospirato, che sulle altezze del Campidoglio 
sventolò il vessillo italiano ! Qual fiero canto sarebbesi 
udito sulle sventure della povera Francia ! Pur troppo è 
vero ch’egli è sparito per sempre! Ohimè che s’egli fosse 
ancor vivo, di certo sederebbe qui a crocchio con noi; e 
voi che mi fate cosi bella corona, ascoltando la mia inele- 
gante parola, udreste meravigliati la sua parola sapiente ! 
Qui dove io siedo, o Signori, voi udreste quel venerando, 
di cui nessuno potrebbe meglio dipingere le fattezze del 
volto e lo splendore dell’anima che non facesse egli stesso 
con questi versi : 

Bianca ricciaia da natura attorta 
A un sembiante fra placido e severo; 

Sta la pupilla e sta la mente assorta 
Ne’ primi albor d’un incredibil vero. 

La guancia or mi si tinge, or si fa smorta 
Perchè amor mi governa ogni pensiero : 

Unico un odio sento, e non s'ammorta 
Per fati iniqui — odio di stranio impero. 

Ardente ho il verbo e l'anima sul viso 
De’ potenti, del volgo, e di fortuna 
Sprezzai gli sdegni; or non m'alletta il riso. 

Piansi e cantai la terra ov’ebbi cuna, 

Nè il mio verde sperar fu mai reciso 
Che Italia sorga un di libera ed una. 

Non crediate, o Signori, che io qui voglia tesservi nè 
una biografia di quell’ illustre, nè un elogio della sua vita 
agitatissima e illibata; nè un esame critico de’ suoi scritti, 
che per isventura d’ Italia non comparvero ancora alla 
luce. Cotesto è un debito eli’ io sciorrò certamente con 
miglior lena quando coloro ai quali incombe l' obbligo di 
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pubblicare quelle opere preziosissime se ne saran sdebi- 
tati. Imperocché molti sanno che poco prima de’ suoi ul- 
timi giorni , il conte Jacopo era venuto in pensiero di 
cavar fuori egli stesso dal dimenticatoio i molti suoi scritti 
e mandarli alle stampe; ed affidare a me il nobilissimo 
compito di sceglierli c di ordinarli. Io sento ancora nel 
mio cuore l’orgoglio, che spero mi sia perdonato, di ri- 
cordar quell’incarico: c sopratutto di ricordare quello che 
è scritto nelle sue lettere, che io serbo gelosamente: Voi 
siete proprio l’editore secundum cor meum. Senonchò la 
improvvisa sua morte venne ad impedire quella lenta c 
faticosa compilazione già solennemente da me promessa 
all’ Italia : e tutti quanti i manoscritti dovei restituire a 
chi aveva il diritto, a nome degli credi, di ridomandarli. 

Sono trascorsi ornai cinque anni (') e non se ne ha più 
novella. Del conte Jacopo Sanvitale parlarono alcuni giorni 
dopo la sua morte, il Prof. Martini in un discorso com- 
memorativo pronunziato nella Università Parmense; e, 
prima di lui , la valorosa donzella Caterina Pigorini in 
un libro scritto con inolio garbo ed affetto, che si inti- 
tola : Cenni biografici del conte Jacopo Sanvitale. Poi più 
nulla. Laonde io, questa sera, non ebbi altro intento fuor 
quello di far udire a cosi ornata adunanza un giusto la- 
mento per tal silenzio, c per si lungo indugio nel pub- 
blicar quegli scritti (*) e di ingannare c il silenzio e l’ in- 
dugio con recitarvi alcuno de’ suoi mirabili versi, 

(') E passò un altro anno da che furono dette queste parole, c non 
si vede ancor nulla ! 

(*) Gli scritti del conte Jacopo, che era tua volontà si raccoglies- 
sero sono i seguenti : 

I. Vcnlisei canti della Luce Eterea, mirabile Poema in terzine intorno 

al quale confidò gelosamente a me solo la interpretazione e la 

chiosa di alcuni passi difficili. 
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(Qui l'oratore lesse alcuni Sonetti del Sanvitale, commen- 
tandoli; c per ultimo recitò la seguente Poesia stupenda; 
composta nel tempo del suo esilio in Francia ) : 



L A NOSTALGIA, 



Mi cacciò la tempesta al vostro lido 
Non canto io no, ma strido 
Lungi dal nido. 

Voi siete in festa e lo mio spirto è fosco: 

Augel d’estranio bosco 
Non vi conosco. 

Ignoto altrui, di nuovi aspetti cinto, 

Alla speranza estinto, 

Dolor m’ ha vinto. 

Voi baldanzosi e in libertà contenti, 

Udreste disattenti 
I miei lamenti. 

La bella pianta a cu’ il mio nido pende 
Empio, vii chi l’offendo! 

Ma chi m’ intende? 

2. 1 Sonetti storici e politici. Nella fattura del Sonetto, non veggo 
fra i grandi poeti chi gli ponesse il pie’ innanzi. 

5. La traduzione delle Odi di Orazio. 

4. La traduzione di alcuni Salmi Lihlici , c di alcune poesie di 
Migkiewicz. 

U. Parecchie Odi c Canzoni, delle quali voleva, c con ragione, ripu- 
diare più d'una. 

C. Le Satire politiche sul Buon Governo. Sono di una bellezza me- 
ravigliosa. 

7. Lezioni di I* tigratura ; discorsi accademici ; discorsi funebri. 

8. epigrammi. 
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Da quella pianta una vedova lira 
Ad ogni aura che spira 
Trema e sospira. 

0 abitatrice de’ luoghi profondi 
Eco, da me t’ascondi? 

Non mi rispondi. 

E tienmi un sol pensier come un incanto. 

Un loco sol m’è santo, 

Io l’amo tanto ! 

Romito, senza Dio, con gli occhi al suolo 
Mi cibo del mio duolo : 

I’ vuo’ star solo. 

Solitudine 1 oh tu mi fai ribrezzo; 

Ma un guardo, un riso, un vezzo 
Mi par disprezzo. 

Chi rende agli occhi miei quel poggio amato? 
Chi al pie’ il sentiero usato 
D’ombre si grato ? 

Chi del petto arso all’abbattuta lena 
L'antica aria serena 
Di vita piena? 

Fuor d’ogni amico suon, d'ogni prim’uso, 
Come un sepolcro è chiuso 
Mio cor deluso. 

K celo il duol : l’altrui pietà mi è amara 
Dov’ è una tomba , un’ ara 
Che mi sia cara ? 

La mia vita c affannosa come un’erta 
Senza meta, deserta, 

Senz’orma certa. 

Scarsi gli astri mi son di lor splendori , 

E le piagge di fiori , 

E i fior d’odori. 
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Ne verde è il prato a me, nè azzurro il cielo; 

Tutto mi è bruma e gelo; 

Il sole lia un velo. 

O fonti d’Apennino, almi lavacri ! 

0 torri ! 0 simulacri ! 

0 colli sacri ! 

O melodie del Tevere e dell’Arno! 

Oro volgete indarno 
Garonna e Tarno. 

Di vostr'acque il gorgoglio, e i vostri augei 
Fra pallidi arbuscei 
Mi suona omei. 

E le vergini vostre hanno capelli 
Bruni, e bruni occhi e belli 
Ma non son quelli 1 
Quelli non son che riveder desio 
Là in riva al dolce mio 
Fiume natio. 

E in sue chiar’acque un altro cielo io veggio 
Specchiarsi , e quel eh' è peggio 
So che vaneggio. 

E il mio bell’angiol d’3r (') veggo pur anco 
Che fra il cilestro e il bianco 
Sorge e vien manco. 

O luce ! o faro desiato 1 o stella 
Che dopo la procella 
Ardi più bella 1 

Tu che splendesti alla mia cuna impria , 

Sotto il tuo raggio, ah ! sia . 

La tomba mia ! 

(') Sul ponte del Taro, andando a Parma si vede come una luce 
sulla torre della Cattedrale. É un angelo dorato che segna i venti. 
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Odio la sera e il suo tacer funesto 
E poi , come son desto 
L'alba detesto. 

Tutto detesto; morte io chiamo a nome 
Chi le mie forze ha dome 
Ahi lasso ! e come? 

E dissi; « Orsù, qua tazze e vin che spumi ». 
Che veggio ? larve e fumi 
Fra tazze e lumi. 

L'ombra di morte mi si volge intorno ; 

Già mi si spegno il giorno 
Senza ritorno. 

0 Italia 1 a te l'alma si volge indietro 
E odo il salmo tetro 
Veggo il feretro, 

Le cappe bianche e i ceri ardenti in giro; 

E sentir eli’ io deliro 
Cresce il deliro. 

E vommene da turbine rapito 
Nel mare senza lito 
Dell’ infinito. 

Nè viver nè morir ! Sentirmi uscire 
Di me stesso è martire 
Ch’uom non può dire! 

Nè alcuno è in cielo che ascoltar mi possa ? 
Almeno estrania fossa 
Non abbia Tossa. 

Veramente miserrimo chi nasce: 

Principio han dalle fasce 
Le umane ambascio 
Per la beatitudine d’ Iddio. 

I' non ebbi desio 
Di nascer, io ! 
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Ah ! il dì che nato, mi raccolse un letto, 

Il di eh’ io fui concetto 
Sia maledetto ! 

Miserere, o Signor, di chi delira ! 

Gli abissi d’un cor mira 
Che in te s’ adira ! 

Deh! tu che il bruco odi sotterra, ascolta! 

Chi contro Dio si volta 
È cosa stolta. 

Qual peregrin che guata in ogni banda, 

E all’affricana landa 
Acqua domanda, 

Acqua pur tanto a inumidir le labbia 
Fin che affogato l'abbia 
Flutto di sabbia; 

Io chiedea pianto per questo deserto, 

0 ch'ei m’avrebbe certo 
Morto e coverto. 

Sipnor, diceva, una lagrima sola! 

Ma il Signor che consola 

Da me s’ invola. 

# 

Duro il dolor che il cuor t’ impietra e il ciglio! 

A chi d’ Italia è figlio 
Duro l’ esiglio ! 

Ed ora, o Signori, è tempo ch’io ceda il seggio a più 
valenti lettori, rendendovi grazie di avere cortesemente 
assentito ch’io facessi per un istante risorgere da quel 
sepolcro clic ingoiò tanta fiamma d’ ingegno ; eh’ io facessi 
per un istante almeno risorgere la memoria di chi mi fu 
più che amico, maestro e. tenerissimo padre. Era questo 
un bisogno del cuore che mi turbava come turba un ri- 
morso. Clic il conte Jacopo Sanvitale fosse un gagliardo 
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poeta molti il sanno in Italia, e fuori d’Italia; ma perdio 
noi san tutti ? Dove sono le sue opere ? Perchè in questa 
terra , ove si dice che sorgono tanti allori , non se no 
spicca una fronda per ombreggiar quel sepolcro? Perchè 
rimproveriamo il beffardo sogghigno dei nostri figli, se li 
educhiamo noi stessi alla dimenticanza ed alla ingratitu- 
dine verso i grandi contemporanei? Perchè quel perpetuo 
lamento sul disamore alle arti del bello c del buono; se 
nascondiamo le pagine dove il bello e il buono sfavillano ? 
Credesi forse che bastino le Scuole, e, Dio ci perdoni, le 
nostre Scuole, a spandere la vera luce negli intelletti, a 
ravvivare la onestà del pensiero e della parola? Tant’è, 
si combatte con ostinato odio coloro che in ogni cosa non 
vedono che la materia, null'altro clic la materia; c poi 
non ci curiamo della immortalità del pensiero di un uomo, 
che può ammaestrare anche estinto, e che può risangnare 
dalla tomba le nostre generazioni ! Ponete siffatti libri 
nelle mani dei giovani ; ed ió vi so dire che avranno a 
schifo le oscene scritture che oggidì li corrompono: ed io 
vi so dire che poco a poco le lettere italiane si pentiranno 
del triste connubio di biechi pensieri con parole bastarde: 
al io vi so dire che i costumi civili riforbirannosi mera- 
vigliosamente, senza il bisogno di ringhiose declamazioni, 
nè di lùgubri profezie, e neppure di quella lógora iper- 
bole del petrolio che, anche i più sguaiati ciarloni hanno 
oggidì sulle labbra. Gli egregi carmi vivono più del marmo 
e del bronzo, cantava Pindaro. Ma guai a quel popolo che 
trascura di farne la sacra eredità dei nepoti ! Quando 
veggo un paese ove ad ogni ora si sente il fragore delle 
officine, e delle macchine, e delle incudini , io dico : Ecco 
un popolo forte ; ecco un popolo che vive ; ma quando 
insieme al romor delle macchine e al tinnio delle incudini 




io odo sulle labbra dell’artigiano la canzone de’ suoi Poeti, 
clic gli fanno più cara la Famiglia e la Patria; io dico: 
Ecco un popolo clic vivrà. 



► »> 
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Di jrizod by Cjooglc 



20 dicembre 1872. 
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AL CHIARO 

GIURECONSULTO E LETTERATO 

Avv.‘“ G. B. POGGI 

PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ’ DI LETTURE 
CON AFFETTUOSA STIMA 
L’ AUTORE. 
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L argomento di queste umili parole, alle quali ho dato, 
e non so come, l'onor dell'inchiostro, l'argomento vero, 
anzi il titolo dovrebb’essere l' alcoolimo, stranissima voce 
mandata attorno dai dotti , che hanno, come ognun sa, il 
privilegio di scompigliare la Crusca. Ma io che sono uomo 
di pochissima levatura, e non mi so dipartire dai cari 
studii che accendono l’ intelletto sol quando tentano il 
cuore; io me ne sto alla parola plebea, che chiude in tre 
sillabe la istoria dei disperati dolori, e, stavo per dire, 
delle disperate allegrezze di questa povera plebe, che 
ancor ci brulica intorno. Io parlerò della bettola: perché 
mi pare che là entro, in quei fumi, fra quelle orgie, in 
quel*tanfo s’avvolga querens quem devoret il demone della 
schiavitù che può stringere i polsi dell'operaio; che può 
mutare i nostri popoli gagliardi in quelle turbe fameliche 
che attristano il cielo d’ Irlanda; che può far si che le 
donne concepiscano prole malescia, e sonnolenta, e codarda. 

Qui non è il caso, o Signori, di fare il Geremia, nò 
di far la Cassandra, come è troppo il costume dei nostri 




giorni; ma pur sarà perdonabile un qualche lamento per 
quel che riguarda il sentimento morale clic si trascura 
di far risorgere nei volghi ; sarà perdonabile indispettirsi 
contro le cose che turbano od avviluppano nelle nostre 
menti il concetto ilei vero c benefico rinnovamento civile. 
Ad ogni piede sospinto, ecco rizzareisl incontro pur sempre 
l' implacabile spettro della Politica, clic ci abbuia i pen- 
sieri, clic ci tradisce gli affetti nel cuore, che ci smorza 
la voce sul labbro. Le parole che di essa, sol di essa 
non suonano, rimangono troppo spesso inascoltate e infe- 
conde, quasi sementa gittata in mezzo alla polvere di un 
campo di battaglia. E intanto il povero e l' ignorante 
aspetta invano i promessi germogli della sua libertà; e 
comincia a discredere, e discredendo disama. 

È ormai tempo di badare all’officina e al tugurio: noi 
ahbiam bisogno di quelle braccia e di quel sangue; essi 
hanno bisogno della nostra fede c delle nostre speranze; 
essi hanno bisogno delle nostre sollecitudini e del nostro 
pensiero. Perchè imparino tutti quanti i diritti che li af- 
francano dalla servitù d’altrui, e tutti quanti i doveri che 
li fan liberi della servitù di sé stessi , è mestieri che noi 
non diamo loro il malo esempio di abusare i diritti e di 
violare i doveri. 

Guardiamoci attorno. Ecco nei giorni festivi, e in altri 
parecchi , ai quali il calendario non fa più l’onor della 
croce, ecco sull’ imbrunire clamorosi drappelli che si spar- 
gono e ondeggiano per le vie. Quei corpi clic vacillano, 
quelle voci rauche , quc'giuraddii , quelle oscene canzoni 
ti annunziano che tu libero cittadino devi sgombrar loro 
la via, specialmente se ti accade uscir le porte della città; 
e devi fuggirtene per necessario pudore se bai lo tue fi- 
gliuole daccanto. Ti annunciano che costoro fin che duri 
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la notte son fuori d’ogni legge, son sacri e inviolabili: 
di guisa che se l’un d’essi ti faccia per avventura saggiare 
la punta del suo coltello, tu puoi mandare pel medico; 
ma ti consiglio a non cercare più in là, perchè l’avvocato 
ti proverebbe come due con due fanno quattro, che quel- 
l’uomo non è da punire, perchè quell' uomo non avea il 
libero uso della ragione. E qui mi sia lecito aggiungere 
che insieme a quegli avvinazzati non rade volte vedresti 
mescolarsi alcuni che fingono d’essere ebbri e realmente 
non sono : e son que’ medesimi che un attento osservatore 
vedrebbe ficcarsi tra uomo e uomo nelle udienze della 
Corte d' Assiste, e ascoltare attentamente le arringhe dei 
difensori, e imprimersi nel cervello quali siano le circo- 
stanze attenuanti. Se tu avessi al tuo fianco un qualche 
dottore Pangloss, di quelli che trovano esser bella e buona 
ogni cosa il am le meilleur iles mondes possibles, l’udresti 
che ti direbbe: « Povera gente ! e’ son pur da compatire! 
il denaro che hanno speso alla bettola se l’han pur gua- 
dagnato con la fatica e gli stenti : un po’ di svago è ne- 
cessario per tutti: la bettola è per essi quel che è per noi 
la bottega da caffè; si rifanno oggi delle privazioni della 
settimana: dimenticano per un istante la miseria ed i guai. 
Ve' come si abbracciano fraternamente, e come sorreggon 
pietosi quell’ uomo che non può star ritto su’ piedi » ! — 
E tirerebbe innanzi con queste e altrettali scimunitag- 
gini, che qualche volta m’è pur toccato di udire. Ma 
chi vuol vedere, com’è il debito dell’ oncst’ uomo, chi 
vuol vedere il terribile dramma della abbiczione morale 
che è pure la piu nefanda fra le miserie che affliggono 
i civili consorzi: vada a origliare alle case dei poveri, 
e alla botteguccia dell’artigiano. Guardi quelle nude pa- 
reti, quelle macilenti creature, quella donna che piange 
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mentre sta raccogliendo i suoi ultimi cenci per portarli 
al Monte di Pietà. Chieda ov’è il padre, il marito, il 
sostegno della famiglia e il suo difensore. Alla bettola. 
Gitti uno sguardo là entro : eccolo impancato a sbicchie- 
rare, a giocare, a perdere in un’ora, a perdere in un 
minuto quello clic guadagnò in sette giorni ! Vedete quel 
tristo celfo che gli sussurra all’orecchio intanto che di bel 
nuovo gli mesce; voi non udite le ribalderie che gl’ in- 
segna; ma voglia Iddio che non le abbiate a leggere in 
breve su pei giornali. 

Perocché se l'operaio è salvo dall’ insidie di quei ten- 
tatori, fin ch'egli sta nella sua bottega, ch'è il suo pal- 
ladio, e siede all’umile desco fra’ suoi bambini; guai se 
egli prende il costume di slontanarsene ! Guai se stizzito 
da molestie domestiche mette il pie’ sulle soglie della ta- 
verna ! I tristi che uscirono dalle prigioni , ronzano quivi 
intornó , chè altrove non sarebbero accolti ; ed essi fan 
come i corvi, che fiutano, pur da lungi, odor di cadavere. 
Quell'uomo ritorna a casa quando può tornarvi di per sé; 
e la donna nasconde in fretta quei cenci che daranno un 
po’ di piane ai figliuoli ; e i figliuoli si appiattano e tre- 
mano per sk e per la madre, che non potranno difendere 
dalle percosse dell’ubbriaco. Non andrà molto che quel- 
l’uomo scioperato, imbestialito, non più pago del vino 
ingoierà l’ acqua ardente , che stoltamente chiamarono 
l’acqua della vita; c invece d’esserne ebbro a mezzanotte 
sarà fradicio in picn meriggio, e i monelli gli correranno 
intorno a insultarlo con tale barbarie che io non so se 
non l’avrebbero punita quei Greci che pure inebbriavano 
gli schiavi perchè servissero di ammonimento ai lor figli. 

— Poi a che prò’ seguitarlo più lungi ? poi o la 

prigione, o lo spedale, o il manicomio, o il suicidio ! 
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lo qui potrei pure con la facile erudizione dei nostri 
tempi, riempire più pagine di citazioni dottissime, e di 
orride cifre statistiche, che provano le funeste conseguenze 
dell’abuso del vino e dei liquori; e chiariscono il propa- 
garsi deH’fdcoofismo, cosi smisurato che ormai diventa un 
pericolo per le nostre generazioni. Ma intorno a tali cose 
si aggireranno per certo le dispute de’ miei colleglli, i 
quali porranno in sodo, io spero, quali siano le cagioni 
di un tal vizio ; e cercheranno i modi più acconci di porvi 
riparo. Alcuno di essi vi ha già parlato di miseria cre- 
scente, e di scarsità di salarii , c di alimentazione insuf- 
ficiente e malsana. Ed io non istò a contraddire, perchè 
veggio che le son cose verissime; ma non mi so persuadere 
che queste siano le cause uniche c neppur le più forti di 
cosiffatta sventura ! Per il che ini pare utile di ricordare 
che in alcuni piccoli comuni, non lungi di qui, or fan 
pochi mesi la più parte dei consiglieri municipali erano 
ostieri o venditori di vino. Immaginate voi se costoro 
avessero desiderio che i beoni scemassero ! E vi so dire 
che qui su pei bricchi, onde si precipitano quei torrenti 
che ingrossano qualche volta il Bisagno,èun paesello la 
cui popolazione non giunge a ottocento : poveri lavoratori 
che si cibano di castagne, d’erbe e di frutte. Ivi, o Si- 
gnori, non v’ è una bottega, non una per vendere il pane: 
mancherebbe il danaro per comprarlo. Eppure in quel 
paesuccio sono aperte sette bettole, e vi fan prosperi 
affari. 

Io per me credo, o Signori , che nè le leggi, nè le in- 
dustrie dei dotti varranno a sradicare la mala consuetu- 
dine; la quale sarà combattuta c vinta con la istruzione 
c con la educazione del popolo; educazione della mente 
e del cuore; istruzione nei precetti dell’igiene, eccitamento 
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alla solerzia e al lavoro. — Educhiamo anzitutto la donna 
e ridoniamo una famiglia all'artigiano. Voglio dire la pace 
della famiglia. Perocché non rade volte, o Signori, la 
donna del volgo ignara, o sobillata, o querula, o vana, 
è la prima cagione per cui al marito viene in uggia il 
focolare domestico, e si ritrae nella bettola. Ho detto del- 
V Igiene: e vorrei che il medico fosse davvero, non sola- 
mente il dotto che disputa fra i dotti nelle Accademie; 
ma anche e sopratutto il consiglierò fedele dei poveretti, 
e ascoltato da loro senza quel sorriso d’ incredulità che 
pur troppo, diciamolo schiettamente, essi hanno imparato 
da noi! A questo riguardo, io scriveva alcuni anni or 
sono, in un mio romanzuecio alcune parole che forse non 
sarà del tutto importuno a ripetere, lo scriveva: 

« Fra tutti gli operai del pensiero umano, il medico 
mi parve sempre l'operaio più nobile e più degno di ri- 
verenza. Sacerdote perpetuo dei figli d’Èva, ò lui che li 
aiuta a chiedere a Dio mente sana in corpo sano: bellis- 
sime parole queste come preghiera da recitare, ma pur 
troppo difficili come problema da sciogliere. Coloro che 
scelgono il compito più facile della preghiera, dovrebbero 
dar giù la superbia a petto di quelli che sudano intorno 
al problema ». 

Senonchè ad un personaggio di quel racconto, che era 
medico, io poneva sul labbro questa amara risposta: 

« Se noi fossimo que’ sacerdoti che dite, ci rizzeremmo 
come spettri a pie’ dell’are nuziali a respingerne indietro 
il vecchio che incespicando nella fossa a ogni piede so- 
spinto osa offrire a una povera giovanotta l’ infamia dei 
paralitici amori , ond’ escono poi le animucce intirizzite 
dei figli rannicchiandosi fra la rachite e la scrofola. Se 
noi fossimo que’ sacerdoti che dite, non ci ritrarremmo 
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nell'ora dell’o/io mito dal capezzale di una povera agoniz- 
zantc, ma vi terremmo li presso, per mano il marito o 
il figlio, o l'amante, susurrandogli inesorabilmente all’orec- 
chio: Vedi? non è di febbre che costei muore; se’ tu che 
l’uccidi , forse con una parola, forse con un sorriso.... ma 
se’ tu che l’uccidi ! Se fossimo que’ sacerdoti , andremmo 
a brancicare le fredde tenebre nelle tane dei poveri, sul 
mondezzaio della miseria dimenticata e tradita: raccoglie- 
remmo uno di que’ fanciulli ; e traendolo al cospetto dei 
legislatori del nostro paese diremmo loro : Badate ! qui 
c’è un corpicciuolo allividito dalla fame e dal gelo: qui 
c’ 6 un’ anima che oggi rumina patimenti , domani rumi- 
nerà delitti. Invece di sangue, in quelle vene comincia a 
scorrere fiele e veleno: badate non vi si mescoli dentro 
anche un istinto di belva perseguitata , che poi non ci 
veniate a dire un* giorno che lo si dovette ammazzare 
proprio come una belva. Oh ! se nor fossimo que’ sacerdoti 
davvero, non si udrebbe più l’inutile cicalio de’ filosofi a 
disputare se sia o non sia necessaria al riposo dei nostri 
figli l’ombra del palco o del boia? » 

È pur mestieri, o Signori, ch'io stringa la conclusione 
di questo disordinato parlare. E dirò che, niuno di noi, 
qualunque ne sia la condizione c l’ingegno, nè può, nè 
deve sottrarsi al còmpito urgente di redimere tanta e sì 
preziosa parte di popolo dalla malvagia consuetudine che 
la trac in rovina. Se alcuno proponesse di fondare qualche 
Società di Temperanza, non io m’opporrei, che ben so 
quanto facessero buona prova in altri luoghi; ma io dirci 
che non bastano. Abbiamo ben altri sodalizi tra noi, che 
così m’assicuro, riusciranno mirabilmente all'intento, 
purché siano aiutati con generosa costanza, purché si 
stringano, e si colleghino insieme, e si arricchiscano 
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mutuamente ili consigli, ili pensieri, di conforti e di da- 
naro, da prodigare ove il bisogno richicgga. Eccovi nella 
vostra Genova, il benemerito Comitato per la educazione e la 
istruzione del Popolo. Sapete voi quanto bene ha fatto, c 
quanto potrebbe fare ancor più, se non fossero così scarsi 
i rigagnoli che l'alimentano nella santa impresa? Son per 
lui belle fronde d’alloro le biblioteche circolanti; e i premii 
a chi si mostra umano co’ bruti; e il soccorso ai maestri 
che potrebbero essere la Provvidenza dei villaggi c dei 
casolari se ci fosse anche per essi una Provvidenza che li 
togliesse alli* angustie del vivere ed alla immeritata di- 
sistima in cui son tenuti dal popolo. Strano contrasto ! 
A lui che dispensa il pane più necessario alla vita, si dà 
pur la vile moneta che quasi non basterebbe pei più mi- 
seri cenci del rigattiere ! 

Eccovi d : altra parte gli Asili Infantili. Schiuda loro 
larghissime fonti la carità cittadina : di là uscirà quella 
donna, di cui parlavo poc’anzi, quell’ angelo consolatore 
del tugurio del povero; di là l’onesto operaio che sdegnerà 
abbrutirsi nei liquori c nel vino. 

Eccovi lilialmente le Società di Mutuo Soccorso degli 
Operai. Stendiamo loro fraternamente la mano. Sono esse 
clic ci percorrono nel nostro divisamento; esse che al- 
l’operaio sfiduciato o vacillante gridano: al lavoro! al 
lavoro! Non è vero che ciucile parole: « tu ti procaccerai 
il pane col sudore della tua fronte » ; non è vero che 
queste sante parole siano una maledizione ! Sono invece 
il battesimo ilei traviati; sono il crisma dei forti. Ed esse, 
queste inclite Società, metteranno esercizi di ginnastica 
e d’ armeggiare ; senza di che, ricordiamcelo bene, un 
popolo non diviene mai forte ni* per lo spirito nù per le 
membra. 
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Se poi qualcuno mi domandasse di «altri desideri, che 
pur mi stanno nel cuore, io vorrei che nelle scuole ele- 
mentari si leggesse, si mandasse a memoria un Catechismo 
d’igiene, saviamente compilato in pochissime pagine, che 
sarebbero la prima luce a snebbiare le menti. 

E poi vorrei che i denari dell'opulento e l'obolo di chi 
può corressero ad impinguare una Cassa di prestito agli 
onesti operai , ove potessero attingere per comperare o la 
bottega, o almeno gli utensili necessari al mestiero, re- 
stituendo poi quel gruzzolo che servirebbe ad altri pel 
medesimo intento. 

Finalmente, io vorrei dire agli uomini, che ne abbiamo 
pur tanti, di splendido ingegno: Il teatro è la scuola del 
popolo: fate una nobile congiura; correggetelo sui teatri, 
e respingete sdegnatamente coloro clic sui teatri il cor- 
rompono. 

Ed ora , o Signori , mi ritraggo dalla palestra dov' io 
non son degno di gareggiare coi valenti che scenderanno 
a raccogliere il guanto. Io non sono che il povero araldo 
che bandisce il tornèo. E tacerò, perchè sarei un meschino 
contradditore, o, quel che è peggio, un debole difensore 
de' mit i concetti medesimi. Le parole improvvise, scompi- 
gliandosi sulle labbra, nella foga del dire, mi scolmereb- 
bero i pensieri che altri faranno invece risplendere di 
nuova luce. Pur tuttavia mi sarà consentito che nel pren- 
dere commiato , io rammenti una vostra recentissima 
gloria per invogliarvi se a tanto v.algo ad opera anche 
più bella e grande. Voi foste la città più generosa d’Italia 
nel soccorrere le molte migliaia di que' tapini , a cui le 
acque del Mincio e del Ticino e del Po furibonde travolse!' 
nei loro vortici le biade, i boschi, gli armenti, le capanne, 
le masserizie, c ogni cosa. Voi dunque avete il diritto di 
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essere i primi a beneficare anche le famiglinole infelici 
di coloro che affogano spensierati nel vino il lume della 
ragione, condannando i figliuoli alla miseria o al delitto. 
Ma ricordatevi che s’ella è pure ardua cosa che i fiumi 
obbediscano al freno dell'arte; e che fra le aride sabbie 
rimbiondiscan le messi; e che risorgan le case distrutte : 
è più diffìcile assai che l’ignoranza caparbia lasci riscattar 
la sua preda, c che il vizio lasci strapparsi le vittime dagli 
artigli. La istruzione c la educazione del popolo ò opera 
di pazienza longanime, e di carità inesauribile: è opera 
che non vuole indugio, o interruzione di sorta : è opera 
infine che ci vuol tutti concordi nei tributi dell’ ingegno 
e del cuore. E non temiate di offendere la libertà. V’ è 
una legge, o Signori, che proibisce distruggere il nido 
agli uccelli e uccidere gli implumi ; v’ è un’ altra legge 
savissima che vieta una maniera di pescagione per cui 
diserterebbesi il mare ; ve ne son altre per impedire che 
i viaggiatori ci diffondano intorno gli aliti misteriosi di 
pestilenze lontane ; ve ne son altre a punire colui che 
spaccia un veleno senza esserne mallevadore per facoltà 
ricevuta. Ma per tutelare la pace, almeno la pace, al nido 
del povero ; per salvargli la prole, per difenderlo dal con- 
tagio della bettola, e dal veleno dei liquori, quante leggi 
vi sono? Se più si tarda, vogliam noi che ripigli l’odioso 
sembiante della tirannide questa cara libertà cittadina, 
che ci costò tanto sangue? Si legge nella Bibbia che un 
giorno Iddio si penti d’aver fatto l'uomo perché omnis 
caro corruperat rias stiaa. Affinchè' noi non abbiamo a 
pentirci, che sarebbe delitto, di aver fatto dei cittadini, 
per Dio ! non si indugi a rifarne degli uomini. 
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Amohe ed odio, o Signori, son le due prime scintille clic 
accesero il pensiero dell’uomo co’ suoi fantasimi vagabondi 
fra la terra ed il cielo, e co’ suoi mostri per le voragini 
dell’inferno. Di qui la parola primogenita del pensiero, e 
genitrice a sua volta di pensieri c d’ idee. Di <jui la Poesia, 
clic ridipinge il creato con la parola, e ci tenta con le 
imagini il cuore, come i fiori ci allettano con le fragranze. 
Altra penna vorrebbesi ed altra voce, o Signori , a narrare 
di questa maravigliosa fra le arti. Pur tuttavia per non 
mi spaurire nella mia pochezza, dirò anch’io la parola di 
Cesare : Jacta alea est : c sciorrò la promessa che io feci al 
vostro degnissimo Presidente, intertencndovi picciola ora 
a ricercar se sia vero che la Poesia è la nutrice del pen- 
siero dei popoli. 

Io prendo lena da voi e dalla vostra attenzione benevola 
che confonde i vostri pensieri col mio, e direi quasi che 
lumeggia l’argomento e il ravviva. Perocché gli è pur 
questo un mistero , fra i tanti che sfuggiranno alle inda- 
gini della scienza come la nebbia al brancicare dell’uomo ; 
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gli è pure un mistero , io dico , questa influita similitu- 
dine che hanno fra loro, nelle cause e negli effetti, le cose 
astratte e morali, e quelle altre che ci toccano i sensi. Le 
virtù arcane del nostro invisibile accrescono o scemano di 
quel modo appunto che scemano o accrescono le qualità 
di questa o di quella cosa corporea. V’è l'attraimento delle 
idee come quello degli atomi che la fisica insegna : v’ 6 
il calore dell’anima che, solitaria, affiochisce i suoi bagliori 
dell’ intelletto e della imaginazione, ma pur che si ac- 
costi ad altre anime se ne irradia e fiammeggia. La luce 
non concede- che al prisma la sua settemplice imagine. Or 
senza quasi avvedercene, noi siamo entrati, o Signori, nel 
campo , dove abbiamo non dirò a mietere , ma bensì a 
spigolare. Da queste armonie dello spirito con la materia, 
da questi amori dell’invisibile che pensa e che vuole con 
la sostanza inerte ed insciente, balzò fuori quella divina 
che vibrando il suo raggio nelle pupille che guardavano 
il cielo, tolse alle labbra dell’uomo il mugolio della belva, 
e di ogni sillaba ch’ei raccolse fra i suoni dell’universo, 
fece un’armonia, e di ogni parola un’ imagine da fargli 
battere il cuore , e da rimanergli come visione perpetua 
nei misteriosi spiragli della memoria. Fu allora ch’ei pose 
il nome alle stelle, ai monti, alle acque, agli alberi, agli 
animali, ed alle sue fantasie, che già facevansi adulte, ed 
alle sue ire, e ai gaudii , e alle lagrime. 

Non è prudente di qui disputare intorno al battesimo 
che le diedero i Greci ( poiesis ), ma neppur di acconciarsi 
al parere di Marmontel e di qualche altro, che appunto 
ella nascesse là in Grecia. È vero che la bellissima razza 
Elicila imaginò i più belli Iddìi dell’Olimpo : è vero che 
colaggiù la Poesia raccolse le ali come a riposo e a dimora 
perpetua, e che quivi le crebbero intorno tutte le arti 
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sorelle, alle quali essa diede ispirazione e splendore. Ma 
non dimentichiamo, o Signori, le cento popolazioni del 
fatidico Oriente, le quali ad una ad una aveano accese le 
fiaccole della lor civiltà, quando questa nostra porzione 
del globo era barbara ed anzi selvaggia. Non dimenti- 
chiamo che i condottieri o i reggitori di quc’ popoli ve- 
tusti furono maestri a loro ed a noi , si anche a noi , perchè 
furon poeti. L’infanzia d’un uomo voi sapete che ci dà 
una tal quale simiglianza con quella d'una nazione: c 
badate che per aprire l’ intelletto a un fanciullo, e nutrir- 
glielo , si dee pascergli la imaginazione anzitutto. E cosi 
sogliono provvedere le nostre Madri , alle quali insegnò 
questo gentile artifizio la natura medesima che infiora un 
albero prima di appendervi il frutto : c che dipinge le 
aiucce d'una farfalla prima che la si posi su questo o 
quel fiore. 

Il pensiero dell’acfulto ci pare, ed è infatti un miracolo 
di agilità e perspicacia nel modo istesso che ci riesce 
meraviglioso l' elettrico . Ma il pensiero ebbe pure necessità 
di chi lo spingesse per le infinite sue vie, come l’elettrico 
abbisognò delle sue lucide punte e de’ suoi fili metallici. 

Egli è facile imaginare in qual maniera le tribù più 
selvagge, in qualsivoglia parte del mondo, colsero il primo 
fior del pensiero, più pallido in un luogo, più rigoglioso 
in un altro, secondo che volle o la vicenda dei casi, o il 
diverso carattere della ferocia natia; o il vario aspetto 
delle terre c dei cieli che furono e sono e saranno il primo 
specchio dell’anima umana. Quando si alzò una mano per 
additare il vasto orizzonte, e si videro spostarsi le stelle 
e sparire la luna, c nascondersi il sole, e poi risorgere 
con assidua vicenda; agitò i cuori una curiosità piena di 
arcano sgomento, un desiderio invincibile di correre col 
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pensiero fra que' misteri , e (li poter dire ciascuno : io so 
perchè s’ accendono quelle fiamme c si spengono ! E in- 
tanto s’era accesa quaggiù un'altra fiamma, la Fantasia; 
c fu il primo oracolo; e diede il responso, riverberando 
sulle universe cose la imagine dell'uomo, nel cui petto era 
nata. E allora la silenziosa Natura parve riscuotersi tutta 
e rispondere con mille spettri ai timori, alle speranze, ai 
desiderii, alle passioni insomma del suo vincitore: e in 
ogni speco, e in ogni onda, e in ogni virgulto si nascose 
una ambiziosa leggenda o una favola educatrice. 

Qui mi corre il pensiero alle rive del Gange, e del Tigri, 
e dell’ Eufrate, e del Nilo. E mi grandeggiano innanzi 
quei sacerdoti che seppero scuotere l’intelletto d’innume- 
revoli razze, c abbeverarle a quella scienza poetica, che 
le tolse dal branco delle fiere, e gettò le sementi di 
tali industrie che discesero fino a noi per la fiumana dei 
secoli. Essi dividere 1’ anno secondo il verdeggiare della 
terra , e il maturare dei frutti , e il cader delle foglie : 
essi indovinare l’ ira dei fiumi e l’ impeto de’ torrenti, e 
giovarsene per fecondare le aride glebe. Essi avvincere al 
vomcro le orde crudeli, e ammansarle, e consolarle co’ doni 
della terra, e impensierirle con le promesse e minaccie 
dell’ infinito, e inorgoglirle con gli obelischi e co’ templi; 
e impietosirle co’ sepolcri dei loro cari. Io li veggo ingiar- 
dinare i declivi dell’ Indo-Caucaso, e lasciar scritto ai ne- 
poti clic questa fu opera del prode Gemschide , il quale 
apriva il seno alla terra con un pugnale d’oro; onde sca- 
turì quella benedizione di frutti e d’armenti, c sopra ogni 
colle biancheggiarono i templi dell’abbondanza benedetti 
dalla luce degli astri. Poi Zoroastro che insegna la sua 
dottrina dei due Genii del bene e del male, Orni ut z e 
Ariinane, e incatena lo spirito umano alla terra ed al 
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cielo con la fatale rispondenza dei sette corpi celesti , il 
sole, la luna, e i cinque pianeti, che prendono i nomi 
di sapiente, buono, puro, augusto, rassegnato, creante , 
eternante. Poi i Bramirli co’ superbi loro misteri , co’ loro 
templi istoriati, con le loro pagode sopra cento colonne, 
con la lingua divina dei quattro Veda, coi dodici libri 
di Manu, co’ meravigliosi poemi del Itamayana. 

Poi ma die giova , o Signori , indugiarci su quelle 

antichissime prove del pensiero umano , che mai rifulse 
più ardito nel lungo succedere delle età più culte e civili? Ci 
si parerebbero innanzi i Giaini, la cui fantasia trasse l'uni- 
verso dagli atomi che si ricercano c si confondono insieme 
intanto che lo spirito e la materia si contendono perpe- 
tuamente il primato. E sorgerebbero gli spaventosi ora- 
coli dell’Etiopia, e apparirebbero i dodici delubri di Egitto 
c le ostinate paure della vita avvenire, e la credenza delle 
infinite trasmigrazioni d’ogni anima nei corpi degli ani- 
mali. Indi vorrebbero una parola i Babilonesi , che con- 
giungevano con ponti marmorei le due rive dell’Eufrate; 
e i sapienti Caldei esploratori del firmamento. Vorrebbe 
puro che si parlasse di lei una fiera tribù che colà si 
annidava, c diceasi ammansata da un mostro con- voce 
d’uomo, che aveale insegnata la geometria e l’architettura, 
e narratole del caos che avvolgeva ab (eterno ogni cosa, 
fin che un Dio divise le acque, c stese il cielo e la terra; 
c fece la luce, e poi, non contento dell’ opera sua som- 
merse ogni cosa in un diluvio, onde salvò il solo Xisutro. 
Finalmente, sarebbe ingiusto tacere e degli Assiri, e dei 
Medi, e dei Persi, e di quel popolo vagabondo, che stende 
ancora la sua grande ombra sull'universo, perchè la sua 
poesia non gli ispirò soltanto la riverenza al suo unico e 
terribile Iddio, ma gli pose nel cuore l'anior della Patria, 
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e la fede inconcussa che il suo salvatore verrà pure un 
giorno a ridargliela. Chi non conosce la sublimità de' suoi 
libri ? Chi non si sente commosso ai gemiti della sua 
schiavitù? Chi non si scuote a quei lampi delle sue or- 
gogliose speranze? Chi non ammira il poema affettuoso 
di Giuseppe venduto dai fratelli, e la dolorosa leggenda 
del principe di Idumea ? Che piu ? Non siamo forse noi 
che , come dice il Cattaneo , andiamo ancora oggidì nei 
nostri templi ornati dalle architetture dei Greci a salmeg- 
giare coi cantici d’un re d’Israele, tradotti nella lingua 
del popolo di Roma? 

Ed ora che ci è caduto questo nome dei Greci, ecco 
aprircisi innanzi la grande patria della religione dei forti, 
il rifugio d’intrepidi venturieri, la magnifica ospite delle 
arti del bello, e la nutrice ili una nuova poesia che dovca 
gittare perpetuamente i suoi raggi perchè suonava libertà 
del pensiero. Ecco i rapsodi che cantano gli amori c le 
gare degli Dei, gli amori c le ire degli uomini, e le glorie 
di ogni lembo di quella sacra terra, c l’obbrobrio della 
sudditanza allo straniero, e la maledizione delle civili di- 
scordie. E i giovani si rinfiammano ai carmi; c i vegliardi 
ne tolgon le massime di un savio governo cittadinesco, e 
lo scalpello degli scultori cava fuori dal marmo le bellis- 
sime imagini che il pensiero vagheggia. E quindi ogni 
cosa 6 sublime, perchè ogni cosa è Poesia. La storia è 
narrata in versi da Omero, c quattro secoli dopo di lui, 
solo quattro secoli dopo, si comincia a tentare la prosa. 
E questa prosa , o Signori , è tutta piena del fuoco poe- 
tico. E la prima storia dettata in prosa, senza contare 
Gadmo di Milcto e alcuni altri, è quella di Erodoto, e 
voi vedete clic i nove libri di quella storia portano in 
fronte il nome delle nove muse. Che dire dei lirici? Che 
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dire dei tragici? Che dire della sapiente politica, come la 
si chiamerebbe oggidi, che sfolgora da quei cori, da quei 
dialoghi, da quei versi stupendi? 

Parmi veramente superfluo spender parole intorno alla 
Poesia del gran popolo di Roma. Non importa che i poeti 
latini imitassero i Greci c a loro non ponessero il pie' 
innanzi: non importa, io dico, perocché la fiamma poetica, 
la fiamma altrice di ardite c nobili idee,iambe ogni pa- 
gina di quei grandi scrittori. Tito Livio 6 poeta. Tacito 
è poeta. Cicerone e Cesare sono poeti. E sorrido al vedere 
qualche dotto alemanno corrugare le ciglia sulle carte di 
Tito Livio , per poi venirci a dire : badate che il ratto 
delle Sabine 6 una favola, badate che ogni sua narrazione 
debb’essere falsa : badate ch’egli è bugiardo. Dio ! è forse 
bugiarda la grandezza di un popolo che ha siffatti scrit- 
tori ? È bugiarda la gigantesca ombra che gittano ancora 
dappertutto ove il sole risplende i monumenti romani? La 
Poesia fu nutrice al pensiero di Roma, come fu nutrice 
al pensiero di tutte le orde feroci del tardo Occidente che 
si mansuefecero anch’esse al canto dei loro poeti i quali 
furono i precursori della lor civiltà, e debbono esserne i 
gelosi custodi affinchè quelle civiltà non tramontino. 

Nei primi accozzamenti di popoli che non avevano an- 
cora il beneficio della scrittura, non è chi non vegga che 
ogni ricordo di quei fatti virtuosi clic ammaestrano i nc- 
poti, e sono il principio della sapienza civile, non poteva 
essere conservato che la mercè di tradizioni poetiche. Il 
canto, cosi spontaneo, e, dirò pure cosi necessario, nello 
sfogo delle umane passioni, aiutò la memoria, anzi fn 
causa precipua che non si spegnesse. La Poesia e la Mu- 
sica dovettero essere le prime ali del pensiero: c fu gran 
peccato che nel voltare dei secoli, queste due care sorelle 




106 



si scompagnassero, e, quel che è peggio, s’ agguatassero 
qualche volta come due rivali. Checché' ne sia, su quelle 
ali, ripeto, il pensiero è divenuto immortale. 

A far gloriosa la culla e la tomba delle nazioni vi è 
l’epopea; a incorarle nelle sante battaglie, e nei generosi 
pensieri vi è la lirica; a flagellare le tirannidi, la trage- 
dia; a consolare i popoli traditi e schiavi, la satira e 
l’ elegia. 

Se l’ ingegno non mi tradisce la volontà , io tenterò 
di parlare altre fiate non più della Poesia in generale, ma 
sì dei poeti di questo e di quel secolo , di questa e di 
quella nazione, e sopratutto di que’ grandissimi che oggidì 
con parola bastarda, si chiamano genii. Sia benedetta 
quella eterna luce del bello , che , la mercè di costoro 
piove e si spande sopra ogni umana semente ! Ogni lembo 
di terra s’ inorgoglisce d’alcuiio di essi , come ogni lembo 
di cielo ha l’orgoglio di qualche astro fiammante. Non si 
può egli dire di ciascuno di loro : 

Ingens est olii vigor et ccelestis origo? 

Non è per essi che noi vediamo luccicare le intime là- 
tèbre dell’ anima nostra; e sorgere i pensieri quasi ombre 
fuor da un sepolcro ? Non è il loro alito che ci fa tutto 
vivi come Pigmalione la statua? 

Sarebbe ora a dire come la Poesia sia pur la nutrice 
della lingua dei popoli c segnatamente di questa armonio- • 
sissima nostra. Ma voi intendete di leggieri che il tema 
sorge si vasto da formare il subbietto di una vera lezione 
che io , se mi consentirete udienza, farò altra volta con 
parole men rapide di quelle che si comportano in un di- 
scorso proemiale. Basterà ora di mettere in sodo che noi 
abbiamo un numero strabocchevole di parole, le quali 



Digitized by Google 



107 



nella origine loro erano vere imagini : laonde chi le ado- 
pera ora nel linguaggio proprio dovrebbe esser cautissimo 
nel collocarle, per non tradire quella origine c per non 
offendere il suo concetto medesimo. 

Parlerò io dell’Italia odierna? Parlerò io del sangue 
che abbiamo cominciato a spargere per essa, or volgono 
venticinque anni ? Metti giù la superbia o frivolo derisore 
delle lettere, e del sacro fuoco che ne divampa anche nei 
polsi cui stringono le catene! Io ti so dire che noi, si noi, 
guardammo in faccia lo straniero, e lo sfidammo perchè 
eravamo risanguati dai fieri versi del Berchet, da quelli 
inesorabili del Giusti, dalla, voce solenne del Leopardi, 
del Foscolo, del Manzoni, e da quella di tanti altri scrit- 
tori che ci dieder la lena. 

Io raccolgo, o Signori, le vele; perchè temo clic la mia 
indiscreta parola abbia tentato più volte la vostra cortese 
pazienza. E nondimeno spero aver potuto convincervi clic 
la letteratura , anzi la civiltù d’ogni popolo è debitrice alla 
Poesia di que’ tesori del pensiero che le generazioni in- 
calzandosi si deono trasmettere centuplicati. Essa è la 
eterna Vestale, clic agita il fuoco sacro necessario al ge- 
nere umano pe’ suoi gloriosi destini. Incauto e scellerato 
quel popolo, che, poniam pure per alcuna sua colpa, la 
sotterrasse viva come ha fatto di Rhea Silvia il re Amulio! 
Senonchè, a suo dispetto, forse da quella sepoltura mede- 
sima germoglierebbero allori da cingere la fronte o a 
guerrieri o a poeti secondo clic i tempi volessero; come 
dalla tomba di Rhea sorse Roma, e la pia ombra della 
Ninfa Egeria , e quella della Sibilla , c il gran volo delle 
aquile Latine che provaron gli artigli sopra ogni parte 
del globo. Ma non facciamo deh ! troppo a fidanza con 
questo miracoloso risorgere del pensiero che la storia ci 
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mostra qua e là nelle mille sue pagine. Perocché essa ci 
addita eziandio le squallide e silenziose terre dove un di 
s’ agitavano moltitudini piu fiorenti e più gloriose di noi. 
Essa ci fa leggere nelle ruine di Persépoli la quasi incre- 
dibile magnificenza di un popolo, il cui inutile frastuono 
si spense come si spengono laggiù nel deserto i ruggiti 
del leone che muore. Essa ci scuote in volto nelle caverne 
d’Egitto la polvere di innumerevoli mummie accatastate 
nel cieco aere quasi a muta testimonianza di una civiltà 
discesa da più mille anni al sepolcro. Non facciam troppo 
a fidanza, io dico, con quel miracolo, perchè non sempre 
un popolo ha sopra il capo una nube di fuoco a gui- 
darlo in mezzo alle tenebre ; non sempre si rizza davanti 
a lui uno di quelli uomini di grandissimo ingegno che si 
chiamano Mosè, Zoroastro, Licurgo, Demostene, Omero, 
Eschilo, Dante, Sakcspeare, e Pietro di Russia. Noi del- 
1’ Europa se trascurassimo di ravvivare alimentare quel 
fuoco sacro di cui si è detto ora, quel fuoco sacro che 
ci dà i lampi dell’ invenzione, c l’ardore dell’opera, e la 
speranza del meglio, e l’onesto orgoglio delle vittorie; noi 
pure cadremmo sfiduciati e sonnolenti nella continua lotta 
con- la natura : ed essa contenderebbe più aspra al pigro 
martello i tesori delle montagne, e al lento aratro le me- 
raviglie della terra profonda. E noi, Italiani, smettiamo 
d' invocare a ogni tratto la fiera ombra di Dante, se non 
sappiamo ornai più che balbettare alcune sillabe del di- 
vino poema ! 

Taluno, rimbrottando, mi dice: ma non ti guardi at- 
torno tu dunque ? Non vedi che noi si va innanzi a gran 
fretta in ogni maniera speculazioni scientifiche, c che mal 
ci consigli a porgere orecchio alle vuote canzoni, trastullo 
d’inoperosi? Che fanno a noi le parole forbite dei classici? 
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Purché esprimiamo il nostro pensiero, la parola che im- 
porta? Pretendi forse che le scienze valgon meno delle 
lettere? Dio mi confonda sul labbro quelle stolte parole, 
se mai le mi uscissero ! Aneli’ io dico che i versi non 
sono la Poesia, dico anch’io che le Arcadie addormentati 
gl’ingegni, e anch’io darei mano a purgare l'Italia di 
cosiffatto ciarpame. Ma io dico altresi che prima dell’opera 
v’è nella mente all’artefice la finzione dell’opera stessa; 
e la finzione 6 l’idea, e l’idea 6 poesia; e io dico che anche 
la x del matematico è una finzione della sua mente; ma 
senza quella x non sorgerebbero, i templi del Palladio e 
la cupola di Michelangelo; senza quella x non stridereb- 
bero le macchine ardenti nelle viscere del Ccnisio. E dun- 
que la matematica è pur essa Poesia, perchè come ha 
detto Voltaire la imaginazione di Archimede vai quella di 
Omero. E per riguardo alla lingua io rispondo che se la 
parola è lo specchio del pensiero, quello specchio ha da 
esser limpido e terso perchè dia quel riverbero eh’ è fe- 
condo di nuove idee, e perché non ci si sformi agli occhi 
la imagine che ci dee muovere l’ ingegno ed il cuore. Ed io 
so che nella lingua d’un popolo è la storia delle sue idee; 
e quella storia non l'hanno a vile che i popoli che deca- 
dono. Ond’io oso dire che questa superba ignoranza nostra 
delle bellezze dell’ idioma nativo , rallenta il passo e i 
benefizi delle scienze medesime, di cui meniamo ragionevole 
vanto. Questa ignoranza della lingua, o Signori, scompiglia 
le parole sul labbro a chi insegna, e annebbia il cervello 
a chi impara. E le scienze irte di astrusi, e barbari, e ine- 
satti vocaboli non mandano che un incerto, disordinato 
barlume sulle turbe fameliche della scienza. Ma queste 
turbe sono il popolo, da cui non dobbiamo separarci, se 
pur si vuole che splenda la civiltà tutta quanta. Badate 
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che ogni individuo può ricevere e dare una favilla di luce; 
e voi sapete che gli atomi fanno i pianeti , e le gocciole 
formano l’ immensurabile oceano. E poi, se è vero che la 
musica della parola aggiunge vaghezza al concetto, e gli 
dà una tal quale evidenza elllcace da innamorar l'uditore; 
onde avviene clic si trascuri pur tanto in Italia questa per 
noi cosi facile educazione della voce, e degli accenti, e 
del gesto? Perchè non si sa più leggere ormai? Perchè 
non imparano gli scolari, e prima i maestri , il prudente 
artificio d’una sapiente pronunzia? E per tornare al po- 
polo ed alla Poesia, perchè non vogliamo allegrargli la 
bottega e il tugurio con alcune di quelle ispirazioni poe- 
tiche, che onestamente il distraggano, e faccian sorridere 
il povero nelle fatiche; e gli risuonino sulle labbra invece 
dell'amara bes*emm ; a e ’ : Ili..o la rozza cantilena 

del trivio e della taverna, e gli riconducano il pensiero alla 
nobiltà del lavoro ? Perchè non sorge un Bóranger pur 
fra noi? Perchè, se vi sono inni di guerra, non risuonano 
quelli della pace ? Perchè se la spada c il fucile hanno i 
loro poeti , l'incudine c il vomere che son puri di sangue 
non ne hanno? Perchè l’artigiano che guarda accorato 
lo scarso pane suo, e le abbondanti provvigioni del ricco, 
non ha imparato a cantarellare in buon punto un ri- 
tornello popolare che maledica il pane insanguinato del 
ladro ? (■) 

0 giovani Italiani, or che il lavoro dell’operaio è virtù 
che francheggia la nostra civil società, e salva dalle ca- 
tene la patria c la morale dal naufragio ; la Poesia con- 
sacri il lavoro dell’operaio. ■ L'uomo non vive di solo pane > 
ha detto divinamente Gesù che predicava l’amore : e l'amore 

(') Le panie in corsivo sono di Cirio Catta'eo. 
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